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DIARIO DELLA 


11 Maggio - Roma. Il Duce riceve nel Salone delle Bat 
taglie a Palazzo Venezia cinquanta capì e notabili della 
Libia e dell'Africa Orientale Italiana convenuti nell'Urbe 
per rendere omaggio a S. M. il Re Imperatore e al Fon- 
datore dell'Impero. 


Roma. Il Duce sl reca a Ciampino dove pone la prima 
pietra di due grandi edifici che dovranno accogliere so- 
pra un’area di dodicimila metri quadrati la distilleria del- 
la Federazione nazionale dei Consorzi per la viticultura 
e l’enopolio consorziale dei Castelli Romani 


Roma. A Palazzo Chigi ha luogo un nuovo colloquio 
tra il Ministro degli Affari Esteri conte Galeazzo Ciano 
e l'Incaricato d'Affari di Francia sig. Blondel. 


12 Macoro - Ginevra. La questione etiopica viene liqui- 
data dal Consiglio della Società delle Nazioni. Abban- 
donata la questione collettiva ciascun membro della Lega 
potrà prendere le decisioni che vuole circa jl ricono» 
scimento dell'Impero italiano. 


Castel Gandolfo. In occasione del felice giorno onoma- 
stico di Sua Santità, sono pervenuti all'Augusto Ponte- 
fice numerosi telegrammi di filiale devotissimo omaggio 
da ogni parte del mondo con particolari voti per la sua 
preziosa salute e attività. 

Primo fra tutti quello di Sua Maestà il Re Imperatore 
al quale il Papa ha immediatamente risposto. 

1 Palazzi della Santa Sede e della Città del Vaticano, 
i Quartieri dei Corpi Armati hanno issato la bandiera 
pontificia. 

A Castel Gandolfo era del pari issata la bandiera al 
Palazzo Pontificio e all'ingresso di Villa Barberini. 

Il Podestà di Castel Gandolfo, conte Frontoni, ha in- 
dirizzato a nome della cittadinanza un fervido telegram- 
ma di ossequio augurale al Santo Padre. 


13 Maceio - Budapest. L'« Agenzia Telegrafica Unghe: 
rese » comunica: 

«Il Capo del Governo, Daranyi, ha dichiarato che, 
dopo la seduta odierna del Consiglio dei Ministri, si è 
recato dal Reggente per presentargli le dimissioni del 
Gabinetto, che sono state accettate da Horthy » 

Poco dopo il Ministro dell'Economia, Imredy, ha co- 
municato alla stampa di aver ricevuto ed' accettato il 
mandato, affidatogli dal Reggente, di comporre il nuovo 


Gabinetto, 

All'ultima ora viene comunicata la lista ufficiale del 
nuovo Gabinetto. È la seguente: Presidenza del Consiglio 
e Commercio, Imredy; Esteri, De Kanya; Interni, Ke- 
resztes Fischer; Difesa nazionale, Ratz; Finanze, Remenyi 
Schneller: Giustizia, Sztranyaszki; Pubblica Istruzione, 
Teleki; Hornemisza conserva il portafogli dell'Industria; 
Homan resta nel Gabinetto come ministro senza por: 
tafoglio, 


Il nuovo Governo sì presenterà domani al Parlamento. 
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IL DUCE A GENOVA 


ARTICOLI DI SPECTATOR — MARIO 
MARIA MARTINI — CESARE MAR- 
CHISIO — ed altri, 


G. Z.: La corsa al mare — PALMA BU- 
CARELLI: La pittura inglese a Parigi 
— ARIELE: Gli «amici di Goldoni» — 
GARLO GATTI: Chiusura di stagione al 
Teatro Reale dell'Opera — RAFFAELE 
CARRIERI: Protagonisti: Massimo Bon- 
tempelli — ADOLFO FRANCI: Note 
dell'Ottocento e grandi attrici dello 
schermo — M, FAVIA DEL CORE: Il 
XII Gran Premio di Tripoli — MAN- 
FREDI OLIVA: La classicissima dell’Ip- 
pica: il Gran Premio del Re — MIS.: La 
Moda — MURA: Acquasorgiva (roman- 
zo) — MILLY DANDOLO: Liberaci dal 
male (romanzo). 
Il Fiihrer trionfalmente accolto a Berlino 
— Le nozze Basso-Visintainer — Uo- 
mini, cose e avvenimenti sportivi 


Nelle pagine pubblicitarie (da I a XXIV) 


Diario della settimana — Notizie e indi- 
screzioni — Pagina dei giochi — Libri, 
critici e autori — Bottega d’allegria. 


Roma. Il Sovrano riceve al Quirinale i capì e notabili 
della Libia e dell'A. O. I. 


Brusselle. Il Gabinetto belga si dimette. 


14 Maccro - Genova. Il Duce pronuncia un formidabile 


discorso riaffermando la volontà di pace, pace armata, 
del Governo Fascista. Una folla di centinaia di migliaia 
di persone corona con una entusiastica dimostrazione la 
fine del discorso del Duce 


Genova. Circondato da ventimila lavoratori Mussolini 
pone nei cantieri navali di Sestri la prima lamiera della 
corazzata Impero. 


Burgos. Si comunica: La scorsa notte, in un albergo 
di Malaga, ove trascorreva un periodo di riposo, ha ces- 
sato di vivere il generale Gabanellas che fu Presidente 
della Giunta della Difesa costituitasi a Burgos al prin- 
cipio del movimento nazionale. Attualmente era Ispettore 
generale dell'Esercito. 


Oslo. L'« Agenzia Telegrafica Norvegese » comunica che, 
in seguito alla decisione della Finlandia e della. Svezia 
di accreditare i loro ministri a Roma presso S. M. îl Re 
d'Italia ed Imperatore d'Etiopia, la Norvegia ha deciso 
di seguire l'esempio l'anno prossimo, quando il Ministro 
Norvegese a Roma avrà raggiunto i limiti d'età e dovrà 
essere sostituito. 1l Ministro degli Esteri, Koht, in una in- 
tervista concessa alla suddetta Agenzia, ha dichia; 
fra l'altro: « Noi ci troviamo di fronte a fatti che ne: 
Governo in tutto Îl mondo ha l'intenzione di cercar 
mutare » 


Roma. La Gazzetta Ufficiale pubblica il seguente Regio 
Decreto Legge 

Articolo unico, Non possono essere nominati agli uffici 
di Podestà, Vice-podestà, Consultore, Preside, Vice-preside 
e Rettore i non coniugati e Î vedovi senza prole, e se 
già nominati ne decadono entro il termine di giorni 60 
dall'entrata în vigore del presente Decreto. Il presente 
Decreto entra in vigore Îl giorno della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale e sarà presentato al Parlamento 
per la conversione in Legge. 


15 Maccro - Genova. La seconda giornata del Duce è 
consacrata alla visita di grandiose opere di assistenza so- 
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ciale e all'inaugurazione di nuove sedi del Fascismo ge- 
novese. Il Duce inaugura la Casa dei Mutilati e la più 
grande clinica pediatrica d'Europa. 


Roma. Alla presenza del Sovrano sì ‘apre solennemente 
in Campidoglio il decimo Congresso Internazionale di 
chimica. 


16 Magcro - Genova. Tra imponenti dimostrazioni di 
entusiasmo popolare il Duce lascia la Dominante per ri- 
tornare a Roma. 


Genova. Il Duce al momento della partenza da Geno- 
va, fa le seguenti dichiarazioni: 

«Dopo 12 anni ho ritrovato Genova rinnovata e più 
bella, la popolazione entusiasta e in pieno fervore di 
lavoro. 

1 progressi realizzati nell'attrezzatura portuaria e in- 
dustriale, nonché urbanistica e assistenziale sono impo- 
nenti e taluni conferiscono a Genova non solo un pri- 
mato nazionale, ma europeo. 

Ho ammirato il contegno disciplinato della popolazione 
che ha reso superflui i cordoni e altre misure del genere. 

La tenuta delle Camicie Nere e delle formazioni della 
G.LL., è stata esemplare. 

Riporto le migliori impressioni del mio contatto con 
industriali e maestranze operaie degli Stabilimenti « An- 
saldo » e «San Giorgio» dove vengono preparate le ar- 
mi per la potenza della Patria. 

L'importanza di Genova nella vita della Nazione è 
fondamentale, ed i problemi che attualmente la riguar- 
dano saranno posti senza indugio all'esame degli organi 
centrali e risolti il più rapidamente possibile. 

Le gerarchie fasciste di Genova e provincia, alle quali 
va il mio vivissimo elogio, devono ricordare che, soprat- 
tutto per Genova, vale la frase del mio discorso: «chi 
sì ferma è perduto». 


Genova. Si comunica: Il Duce ha disposto che le navi 
della Flotta attualmente ancorata nel porto di Genova 
sì trattengano nelle nostre acque fino a tutto Îl 25 eor- 
rente, e ciò per dar modo ai fascisti ed al popolo ge- 
novese, ma soprattutto agli italiani delle due regioni 
più continentali, Piemonte e Lombardia, di visitare le 
navi stesse e di sincerarsì di qual sia la potenza del- 
l'Italia sul mare. 7 

Perciò sabato e domenica prossima sàranno organizzati 
cento treni speciali dal Piemonte e dalla Lombardia, per 
convogliare a Genova tutti coloro che vorranno visitare 
la nostra bella Flotta. 


Genova. Il Duce ha consegnato al Prefetto la somma 
di L. 500.000 da distribuire in quote uguali a 2000 fami- 
glie di operai più numerose del Comune di Genova. 
Ha inoltre consegnato L. 250.000 al Federale per le 
Colonie marine e montane della G.LL. 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* Il secondo annuale della fondazione 
dell'Impero è stato solennemente ricorda- 
to e celebrato con imponenti manifesta- 
zioni non soltanto, in tutta Italia, ma in 
ogni centro delle Colonie e delle comu- 
nità italiane all'Estero, con l'intervento 
di Ambasciatori, di Ministri plenipoten- 
ziari, di Consoli, di Rappresentanti or- 
ganizzazioni fasciste, i quali hanno pro- 
nunciato patriottici discorsi o hanno pre- 
sieduto a riti e ad adunate con consegna 
di tessere e diplomi e con altre manife- 
stazioni. 


* Il Ministro Plenipotenziario d'Irlanda 
accreditato presso il Re d'Italia Impera- 
tore d'Etiopia, ha reso omaggio alla tom- 
ba del Milite ignoto e all'Ara dei Caduti 
fascisti in Campidoglio, deponendovi co- 
rone d'alloro. Ai piedi della scalea del 
monumento a Vittorio Emanuele II, pre- 
stava servizio d'onore un picchetto d'uffi- 
ciali delle Forze armate in alta uniforme. 
Il Ministro d'Irlanda è stato applaudito 
all'arrivo e alla partenza dalla folla che 
si era adunata in Piazza Venezia. 


* È stato ufficialmente annunciato che 
la Finlandia ha riconosciuto l'Impero ita- 
liano d'Etiopia: il nuovo Ministro finlan- 
dese a Roma, dottor Erich, ha raggiunta 
la sua sede per presentare le credenziali 
a S. M. il Re e Imperatore. 

L'« Agenzia Telegrafica Norvegese » co. 
munica che, in seguito alla decisione del- 
la Finlandia e della Svezia di accreditare 
i loro Ministri a Roma presso il Re d'I- 
talia Imperatore di Etiopia, la Norvegia 
ha deciso di seguirne l'esempio nell'anno 
prossimo, quando il Ministro norvegese a 
Roma avrà raggiunto i limiti d'età e do- 
vrà essere sostituito. Il Ministro degli 
Esteri finlandese, Koht, in una intervista 
concessa alla suddetta agenzia, ha dichia. 
rato fra l'altro: 

« Noi ci troviamo di fronte a fatti che 
nessun governo, in tutto il mondo, ha 
l'intenzione di cercar di mutare». 


# Le conversazioni fra il Ministro con- 
te Ciano e l'Incaricato d'Affari francese, 
signor Jules Blondel, sono state riprese 
dopo la partenza del Fihrer dall'Italia. 
Mentre scriviamo queste note non sappla- 
mo se e per quale scadenza i colloqui 
potranno essere conclusi. A semplice ti- 
tolo di cronaca raccogliamo le voci cir- 
colanti al Quai d'Orsay circa il nuovo 
Ambasciatore di Francia che verrebbe 
accreditato presso il Re Imperatore. Si 
fanno, fra gli altri, i nomi di Frangols 
Poncet, attuale Ambasciatore a Berlino; 
di Noel, attuale Ambasciatore a Varsavia 
ed anche del Senatore René Besnard, già 
Ambasciatore di Francia a Roma, il qua- 
le è stato ricevuto nei giorni scorsi dal 
Presidente del Consiglio Daladier. 


# In occasione della festa nazionale 
romena, S. E. Zamfirescu, Ministro di 
Romania presso il Quirinale ha ricevuto 
alla sede della Legazione la colonia ro- 
mena e gli amici della Romania. Lo stes- 
so Ministro e il Ministro di Romania 
presso la Santa Sede avevano assistito 
nella mattinata a un solenne Te Deum 
celebrato nella chiesa romena del San 
Salvatore alla presenza del personale 
delle due Legazioni e di tutte le nota- 
bilità della Colonia romena. 


* All’Ambasciata d'Italia a Brusselle 
è stata data una festa da ballo alla qua- 
le è intervenuto S. M. il Re dei Belgi. 
Erano anche presenti il Presidente del 
Consiglio e il Ministro degli Esteri, non- 
ché una folla di autorità e di personalità. 
Facevano gli onori di casa S. E. Preziosi 
insieme con la Consorte coadiuvati dal 
personale dell'Ambasciata. 


#* Sì ha da Rio de Janeiro che, pre- 
sente l'Ambasciatore d'Italia, S. E. Loja- 
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cono, si è inaugurato a Curitiba un bu- 
sto del Duce: questa inaugurazione ha 
dato luogo a una vibrante manifestazio- 
ne per il fondatore dell'Impero e per 
l'Italia fascista. 

Manifestazioni di simpatia per l'Italia e 
per il Duce si ebbero in occasione della 
visita che l'Ambasciatore d'Italia a Wa- 
shington, S. E. Suvich, ha fatto a Boston. 
- Suvich ha visitato il cardinale 
O'Connel, arcivescovo di Boston; suc- 
cessivamente si è recato al Palazzo go- 
vernatoriale e al Municipio. Dappertutto 
calorosa è stata l'accoglienza specialmen- 
te della colonia italiana e italo ameri- 
cana. 


* Registriamo alcuni movimenti avve- 
nuti nelle Ambasciate e nelle Legazioni 
residenti a Roma: 

Il signor W. H. B. Mach è stato no- 
minato primo Segretario all'Ambasciata 
della Gran Bretagna presso il Quirinale 
dove ha assunto le sue funzioni dal 1% 
maggio. 

Il col. M. B. Burrows è stato nominato 
Addetto militare alla stessa Ambasciata 
della Gran Bretagna, sostituendo il co- 
lonnello W. H. Stone, richiamato. 

Il dottor Wolfang Spalker è stato no- 
minato Addetto all'Ambasciata di Germa- 
nia presso il Quirinale e ha preso pos- 
sesso delle sue funzioni. 

Il dottor Adriano de Souza Quartim è 
stato nominato secondo Segretario all’Am. 
basciata del Brasile presso il Quirinale. 

Il capitano di corvetta Manuel Espinoza 
è stato nominato Addetto navale aggiun- 
to presso l'Ambasciata di Spagna presso 
Il Quirinale. 


* Registriamo anche alcuni movimenti 
nel Corpo consolare: 

Il signor Pietro Regazzi nuovo Console 
di Monaco a Trieste, nominato in sosti- 
tuzione del signor Angelo Trombetta, ha 
ottenuto l'erequatur. 

Il signor A. Gazzolini è stato nomina- 
to Console del Belgio a Trieste în sosti- 
tuzione del signor Arturo Ziffer dimis- 
sionario. 

Il dottor Siegfried Mey, Console di Ger- 
mania a Napoli ha ottenuto l'erequatur. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Ricorrendo il dodici corrente — fe- 
sta dei SS. Nereo ed Achilleo la cui me- 
moria vive nelle vetuste reliquie del Ci- 
mitero di Santa Domitilla — l'onomastico 
del Papa, sono pervenuti a Pio XI nu: 
merosissimi telegrammi augura) ogni 
parte del mondo. E sono stati ricevuti 
dal vigoroso vegliardo con particolare 
compiacimento e gioia soprattutto dopo 
che, proprio due giorni prima, era corsa 
per Roma, tanto insistente che per molte 
ore non valse la smentita, la notizia de 
la sua morte. Notizia lanciata dall’esteri 
non così vagamente, ma con tali parti: 
colari che molti erano portati a crederla 
vera; molti, diciamo, ma non quelli che 
vivono a contatto del Papa e seguono la 
Sua laboriosa giornata. Dobbiamo aggiun- 
gere che proprio nell'ora in cui più i 
sistente si tramandava da un centro al- 
l'altro dell’Urbe la luttuosa notizia, Pio 
undecimo presiedeva una Congregazione 
plenaria dei Riti per due Serve di Dio: 
la lettura cioè del Decreto del Tuto per 
la Beatificazione della Ven. Maria Giu- 
seppa Rossello, fondatrice delle Suore 
della Misericordia, e la lettura:del De- 
creto per l'approvazione di due miracoli 
attribuiti all’intercessione di Suor Maria 
Mazzarello, confondatrice con Don Bosco 
delle Suore Figlie di Maria Ausiliatrice. 
Ambedue queste eroine della carità, i cui 
istituti di assistenza e di educazione sono 
fiorenti di qua e di là degli oceani, ver- 
ranno con ogni probabilità dichiarate 
Beate nel prossimo autunno. 


* Una importante innovazione è stata 
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introdotta in questi giorni nella 
giurisdizione ecclesiastica orienta» 
le e sarà applicata quanto prima. 
Con un suo motu proprio, « Sane- 
ta Dei Ecelesia a Pio XI stabilisce 
€ definisce l'estensione e il carat. 
tere della Giurisdizione della Sa- 
cra Congregazione della Chiesa 
Orientale intesa a meglio discipli- 
nare l'organo chiesastico nei terri- 
tori dell'Oriente cristiano dove fi- 
no ad oggi furono due giurisdizio- 
ni: quella della citata Congrega 
zione, sugli Orientali e quella di 
Propaganda Fide sul Latini. Il 
nuovo documento Pontificio toglie 
questa duplicità di giurisdizione 
ed affida gli interessi cattolici del 
vicino Oriente al Dicastero fon- 
dato per esso da Benedetto XV il 
1° maggio 1917 col motu proprio 
* Dei providentis ». In altre pa- 
role; mentre prima il criterio che 
decideva delle giurisdizioni era 
personale, oggi è locale. Il motu 
proprio così precisa: «La Sacra 
Congregazione per la — Chiesa 
Orientale di cui è Prefetto lo 
stesso Romano Pontefice ha piena 
ed esclusiva giurisdizione nelle se- 
guenti regioni: Egitto, penisola si- 
naltica (Arabia), Eritrea, nelle re- 
gioni settentrionali dell'Etiopia, Al. 
bania occidentale, Bulgaria, Cipro, 
Grecia, Dodecaneso, Iran, Irak, Li- 
bano, Palestina, Siria, Transgior- 
dania, Repubblica Turca nella par- 
te asiatica e nella parte della Tra- 
cla soggetta alla stessa Repubblica 
di Turchia ». Tale giurisdizione 
quindi nelle predette regioni non 
solo comprende i fedeli di rito 
orientale ma anche quelli di rito 
latino con le loro gerarchie — o- 
pere, istituti, pie associazioni — s0- 
stituendosi in questo alla giurisdi- 
zione che ivi finora era stata eser. 
citata dalla Congregazione di Pro- 
paganda. Come conseguenza di 
questa innovazione, passano sotto 
la giurisdizione della Chiesa Orien- 
tale sedi gerarchiche ed istituzioni 
particolarmente care all'Italia co- 
me il Patriarcato di Gerusalemme, 
sovado di Rodi e la cu- 
stodia di Terrasanta 


* È stata presentata al Papa la 
prima copia della Sacra Scrittura 
edita in lingua malgascia e stampata dalla Poliglotta va- 
ticana per munificenza dello stesso Pio XI. L'opera di 
particolarissimo valore consta di 1485 pagine ed ha richie- 
sto due anni di intenso lavoro al quale hanno preso par- 
te alcuni Missionari e Vescovi gesuiti. La lingua malgascia 
usa l'alfabeto latino con poche altre lettere speciali, ma è 
talmente diversa da ogni altra lingua da dare l'impres- 
sione, a chi non la conosce, di un'accozzaglia di lettere, 
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In prevalenza consonanti senza un senso o nesso logico 


* Presentatogli dal Comitato Romano Pellegrinaggi, il 
Pontefice ha benedetto il Cristo — copia di quello che 
si venera nel Carcere Mamertino — che sarà regalato 
dagli itallani alla città di Budapest. La sacra immagine. 
egregiamente scolpita dall'intagliatore Conti, è stata espo- 
sta nella Chiesa superiore del Carcere Mamertino, cioè 


la bella e popolare Chiesa di San 
Giuseppe dei Falegnami, dove si 
celebra un Ottavario solenne co: 
l'intervento e prediche di Vescov 
e di Cardinali. A questo fervore 
romano intorno al Venerato sim- 
bolo corrisponde l’aspettazione di 
Budapest. 


* È giunta a Roma, ed ha preso 
alloggio al Pontificio Collegio Etio- 
pico nella Città del Vaticano, la 
Delegazione dell'Impero al Con- 
gresso Eucaristico Internazionale 
di Budapest che ha a capo Mon- 
signor Chidanè Mariam Cassà, Or- 
dinario dei cattolici di rito ‘ales- 
sandrino in Eritrea. Come dicem. 
mo, il Cardinale Pacelli Legato del 
Papa al Congresso partirà da Ro- 
ma, in forma ufficiale, domenica 
22 corrente. Il Congresso avrà ini- 
zio il 25 maggio e terminerà il 29 
con la solenne Benedizione che il 
Papa invierà attraverso la radio 
Vaticana da Castel Gandolfo. Nu- 
merosa sarà Ja rappresentanza del- 
l'episcopato di tutto il mondo. In- 
fatti sono di passaggio per Romi 
vari Vescovi di diverse nazionali- 
tà, tra cui l'Arcivescovo di Ma- 
nila nelle Filippine. La rappresen. 
tanza italiana sarà particolarmen. 
te numerosa. Sarà composta di un 
centinaio di Arcivescovi e Vesco- 
vi, e quattro Cardinali: gli Arci- 
vescovi di Napoli, Torino, Milano 
e il Patriarca di Venezia 


* A nome di tutto il popolo 
dell'Urbe, il Governatore don Pie- 
tro Colonna offrirà nel prossimo 
giugno una corona d'oro alla Ma- 
donna di « Ara Coeli » la cui sto- 
ria è intimamente legata alle vi- 
cende del Senato e del popolo ro- 
mano, ed è la più antica di quan- 
te Immagini si trovano a Roma 
Essa fu la prima ad essere in- 
coronata dal Capitolo Vaticano 
nel 1636; ma tra i vari tesori tra- 
fugati durante l'invasione napo- 
leonica, ci fu anche questa ricca 
corona d’oro con cui il Senato ed 
il popolo romano avevano fregi 
to la prodigiosa Vergine di Ara- 
coeli. L'avvenimento odierno, per 
cui il primo magistrato cittadino, 
membro dell'antica e nobilissima 
casa Colonna, salirà il Santuario per offrire alla Madon- 
Na una nuova corona aurea — voto propiziatorio per 
impetrare la definitiva vittoria della civiltà e della re- 
ligione sulla barbarie bolscevica — si ricollega all'altro 
del 1571 quando, all'indomani della battaglia di Lepanto 
Marcantonio Colonna, il vincitore, salì ai piedi della 
stessa Venerabile Taumaturga per deporre a nome suo 
e del popolo di Roma, i trofei della vittoria sui Turchi 
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NOTIZIARIO DELLA 
« DANTE ALIGHIERI » 


Berna. Lo scrittore Michele Saponaro 
ha tenuto presso i Comitati di Berna, 
Friburgo, Ginevra e La Chaux de Fonds 
un interessante ciclo di conferenze fo. 
scoliane, riportando dovunque il più lu: 
sînghiero successo. 

Cardif. Con l'intervento del R. Conso- 
le, del Segretario del Fascio e di un nu- 
meroso pubblico, ha avuto luogo alla 
Casa d'Italia la solenne commemorazione 
del Bimillenario di Augusto. 

Salisburgo. Lo scrittore Angelo Antonio 
Fumarola ha parlato, applauditissimo, sul 
tema « Mussolini oratore e scrittore ». Il 
dott. Fumarola ha poi tenuto, per inca- 
rico della Presidenza Generale della 
« Dante », altre due conferenze: a Inn- 
sbruck su «L’eternità di Roma» e a 
Linz su « L'Italia nel piano dell'Impero ». 

Stoccarda. Sotto gli auspici della Sede 
Centrale della « Dante», ìl Trio Vocale 
Romano, composto dalla contralto Lavinia 
Mugnaini, dalla soprano Olga Lamanuzzi 
€ dal basso Guglielmo Bandini, ha svolto 
una serie di concerti a Stoccarda, Mona- 
co. Norimberga, Francoforte e Salisburgo. 

Il Trio Vocale Romano ha ottenuto un 
eccezionale successo di pubblico e di cri- 
tica, costituendo una nuova manifestazio. 
ne ed affermazione dell'arte italiana. 

Tirana. S. M. il Re degli Albanesi ha 
conferito all'on. Felice Felicioni, presi- 
dente generale della « Dante». ìl gran 
cordone dell'Ordine di Scanderbeg, in ri. 
conoscimento della fervida opera svolta 
dal Sodalizio per la causa dell'amicizia 
italo-albanese. 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* Fogli di Disposizioni: 

Soci temporanei, iscritti nella Gioven- 
tù Italiana del Littorio le provincie 
di: Roma, Alessandria, Ancona, Ascoli 
Piceno, Avellino, Arezzo, Bari, Belluno, 
Benevento, Catanzaro, Chieti, ‘ Cremona 
Enna, Ferrara, Forlì, Frosinone, Lecce 
Mantova, Matera, Messina, Napoli, No- 
vara, Padova, Perugia, Pistoia, Pola, Ra- 
venna, Reggio Emilia, Rieti, Siena, Ta- 
ranto, Terni, Vicenza, Verona, Viterbo, 
fara. 


#* Nel Comando Federale dell'Urbe si 
è iniziato il lavoro di smistamento del- 
le domande pervenute ai Comandi della 
G.LL. per le Colonie Climatiche dell'an- 
no XVI. Oltre alle richieste pervenute 
spontaneamente, attraverso l'opera delle 
Visitatrici Fasciste, il Comando ha in- 
dividuato altri bambini bisognosi di cure 
climatiche i di cui genitori non avevano 
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provveduto a presentare le domande. N: 
turalmente hanno la precedenza gli Or- 
fani dei Caduti, i figli di Mutilati, e in- 
validi della grande. guerra, della’ Rivo- 
luzione, delle campagne d'Africa e Spa- 
gna, nonché i fanciulli appartenenti a 
famiglie numerose. 


* Entro Il 31 maggio gli aspiranti a 
qualsiasi esame nelle scuole medie, do- 
vranno presentare domanda ai capi d'I- 
stituto. Le norme da seguire per gli esa- 
mi, sono stati diramati dal Ministero del. 
l'Educazione Nazionale, da un'apposita 
ordinanza riguardante gli Istituti e le 
scuole di istruzione media classica, scien- 
tifica, magistrale, e tecnica e dei ‘corsi e 
delle scuole di avviamento professionale 


* L'Istituto per la Ricostruzione In- 
dustriale ha devoluto una parte del suoi 
utili di esercizio per l'istituzione di corsi 
di preparazione teorica e pratica alle car- 
riere direttive industriali di giovani tec- 
nici sperimentati. A tali corsi di prepa- 
razione della durata di un anno, even- 
tualmente prorogabili, potranno parteci- 
pare fino a 60 giovani laureati în disci- 
Pline tecniche e di età non superiore ai 
32 anni, da scegliersi preferibilmente tr 
coloro che abbiano già svolto attività pra- 
tica in aziende industriali nei rami sot- 
toindicati e che in tale attività si siano 
distinti. I corsì per il 1938-39 riguarde- 
ranno | seguenti rami industriali: n. 30 
per le aziende siderurgiche e meccaniche; 
n. 15 per le aziende chimiche; n. 15 per 
le aziende minerarie. 

Altri rami saranno oggetto di corsi per 
gli anni successivi 

Per quanto riguarda la preparazione di 
elementi di carattere amministrativo, la 
LR.I. ha messo a disposizione del Mi- 
nistero dell'E.N. la somma di L. 320.000 
per la istituzione di 40 borse di studio 
da mettersi a concorso tra laureati in 
scienze economiche, politiche e sociali i 
quali intendano perfezionare la loro pre- 
parazione nel campo della tecnica ‘am- 
ministrativa delle imprese Industriali 
presso istituti universitari, o in altro mo. 
do, secondo norme da stabilirsi. 


* In Inghilterra il Ministero della 
Guerra ha deciso di organizzare un cor- 
po premilitare femminile al quale ver- 
ranno affidate tutte quelle mansioni ri- 
guardanti i servizi di cucina, ammini- 
strazione e segreteria. Il Ministero pre- 
vede che per tale corpo occorreranno cir. 
ca 8000 donne d'età non superiore ai 35 
anni. 


* Nel giorni 28 e 29 maggio a Roma 
a Piazza di Siena, per iniziativa del 
Gruppo Femminile Fascista Parioli e con 
la collaborazione della Sede Provinciale 
del R.A.C.L, si svolgerà una interessante 
giostra automobilistica femminile, a be- 
neficio della Colonia della G.I.L. del 
Gruppo Parioli. 


ANG 
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LETTERATURA 


* I Colloqui e le Con- 
fessioni a Giulia di Giosuè 
Borsi hanno un folto pub- 
blico di fedeli i quali, nel- 
la voce amica dello scritto. 
re, sentono l'eco delle loro 
stesse ansie spirituali. Quel 
lettori saranno grati a Casa 
Treves che di Giosuè Bor- 
si offre ora un nuovo vo- 
lume La vita di San Cri 
stoforo e altri racconti at- 
traente collana nella quale 
lo scrittore, pur ispirandosi 
ideali superiori di uma- 
na giustizia e di cristiana 
pietà, non rifugge dall'u- 
morismo del grandi novel- 
lierì. Il libro che si legge 
con piacere e presenta note 
di gaia comicità, fornisce 
una nuova testimonianza 
del mirabile fervore espli- 
cato da Giosuè Borsi nel- 
la sua prodigiosa vita di 
poeta e di scrittore, così 
gloriosamente troncata sul 
Carso, 


* Nella descrizione det 
suoi viaggi Orio Vergani 
dimostra una virtù che è 
di pochissimi scrittori. In 
qualsiasi parte del mondo 
vi conduca, egli si muove e 
parla come vi facesse da 
guida in casa sua. Neppure 
nei paesi più lontani e tra 
i più strani costumi si dà 
mai arie di esploratore. Con 
ciò egli abolisce quelle di- 
stanze artificiali da cui 
troppi viaggiatori hanno 
voluto ricavare le colorite 
lie della favola e del 
mistero; egli intuisce, sco- 
pre, studia anche l'inedito 
e l'ignoto. ma non si pro- 
pone di sbalordire; insegna sorridendo e 
ar che voglia fare soltanto della crona- 
ca occasionale. Così, nella sua prosa sem- 
pre cordiale e sincera, avvicina alla vit 
€ all'intelligenza dei iettori anche 1 fe- 
nomeni più remoti e complessi, esponen- 
doli con estrema semplicità. È nel su 
modo di guardare agli spettacoli della vit 
su tutte le vie del mondo, c'è sempre una 
nota di umanità che sembra ricordare 
quella sentenza del sapiente: i popoli 
nor si amano perché non si conoscono, 
Questa è grande arte. Della quale | 
numerosissimi amici del Vergani ritrove- 
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ranno tutti i pregi caratteristici nel volu- 
me di prossima pubblicazione presso Tre- 
ves: La via nera. È il libro del viaggio 
da lui recentemente compiuto sulle stra 
de dell'Impero Etiopico. Libro di ve 
@ di sano ottimismo. L'Africa di 
nostra, 


# Stampa e pubblico hanno accolto 
con schietta simpatia il libro di Nino Bùs- 
soli Cacciatore di pellicce pubblicato gior- 
ni or sono da Treves. Esso accompagna 
Il Jettore lungo le coste e nei mari del 
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Nord e lo fa assistere, e diremo quasi 
partecipare, alla caccia dell'orso, della 
volpe, della foca e del tricheco. Nessun 
episodio è effetto di invenzione, nessuna 
parola è impregnata di vanità o frutto 
di artificio; tutto è candida verità. Anche 
gli stranieri hanno notato con interesse 
l'opera di questo ingegnere milanese che 
per sapere come si vive e come si muore 
oltre il circolo polare non si è accontenta- 
to di un viaggio di piacere ma è salito 
a bordo delle navi che sfidano la pressio- 
ne dei ghiacci, è stato alle Isole Svalbard, 
ha ucciso e catturato gli animali da pel» 


PER LA CURA DELLE 
POSTUMI DI FRATTURE 


liccia, ha fatto  regolar- 
mente sulla nave combat- 
tuta dalle correnti polari 1 
suoi quarti di guardia, è 
stato compagno insomma 
degli uomini che si cimen- 
tano ogni anno nelle prove 
terribili della stagione gla. 
ciale ed ha vissuto con 
loro nella spaventosa soli- 
tudine del deserto bianco 

Il maggiore elogio che 
quest'opera poteva deside- 
rare le è venuto proprio da 
un giornale norvegese, il 
Tromsò che, concludendo 
un'ampia recensione, affer- 
ma: Noi speriamo che pre- 
sto Cacciatore di pellicce 
esca tradotto in norvegese. 


* La Piccola Collezione 
Scientifica di Treves sta per 
arricchirsi di un'opera di 
Gherardo Venzmer che nel- 
la sua veste italiana sì in 
titolerà Guerra ai bacilli. 
Nessuno disconosce ormai 
l'importanza e la necessità 
della difesa contro le ma- 


lattie infettive ne ignora 
che l'umanità ha fatto me. 
ravigliosi progressi nella 


conoscenza del suoi nemici 
infinitaniente piccoli, ma 
non per questo meno ag- 
gressivi e pericolosi 
Seguire passo passo la 
storia delle indagini di la- 
boratorio, dalle prime ge- 
niali intuizioni fino alle at. 
tuali precise conoscenze sui 
modo di essere, di ripri 
dursi e di nuocere dei bi 
cilli; dalle ricerche casalin- 
ghe dei dilettanti sprovvi- 
sti di ogni strumento adatto 
fino alle poderose organiz- 
zazioni ed installazioni dei 
moderni istituti, di conqui. 
ste in conquiste, di vittorie in vittorie at- 
traverso a tentativi non riusciti, a delu- 
sioni e derisioni ad errori e ravvedimen- 
ti è come leggere l'appassionato roman- 
zo della fede e della tenacia, quel ma- 
gnifico romanzo del quale l'ultimo capi- 
tolo non è stato ancora scritto, ma che 
ha già sollevato l'umanità da tante mi- 
nacce, da tanti dolori da tante insidie. 
Gherardo Venzmer è uno scrittore pia- 
cevole, ed ha scritto un libro simpati 
co, gradevole e soprattutto utile nel quale 
la forma semplice e limpida dell'esposi- 
zione nulla toglie alla serietà e al rigore 
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della dottrina; esso appagherà lo stu. 
dioso, ma soprattutto piacerà a quanti, 
se pure digiuni di conoscenze microbio- 
logiche desiderano introdursi in quegli af- 
fascinanti misteri che tanto da vicino ci 
interessano. 


* A Vittoria Monterisi, nostra collabora- 
trice, l'Accademia d'Italia ha decretato la 
segnilazione per il romanzo Il tempo è 
nostro, pubblicato di recente su queste 
colonne. 


* Mondadori pubblica un libro docu- 
mentarlo che ha il pathos dell'epopea: 
Il Duce in Libia. È una suggestiva anto. 
logia fotografica, composta con le più fe- 
lici istantanee dei fotografi-artisti che ri- 
trassero i vari aspetti dello storico via 
gio del Duce in Libia, viaggio che affer. 
mbò l'alto prestigio dell'Italia fascista nel 
mondo mussulmano. Il volume compren- 
de 175 magnifiche fotografie riprodotte in 
rotocalco è modernamente impaginate. 


*# Un altro libro d'eccezione pubblicato 
è Le strade imperiali di S. E. Giuseppe 
Cobolli Gigli, ministro dei Lavori Pub- 
blici. Questo libro in grande formato, 
che documenta il prodigioso lavoro già 
compiuto in A. O. per la costruzione della 
rete stradale tracciata dal Duce, e illu- 
stra quello ancora da compiere, è tale da 
rendere orgoglioso ogni italiano. Libro 
squisitamente tecnico, ma che assurge 
ad alta significazione politica e umana 
in quanto è una solenne testimonianza 
delle solide virtù costruttive della nostra 
stirpe. Il corredo illustrativo, totalmente 
inedito, è impressionante: 6 grandi ta- 
vole in rotocalco a foglio riplegato, 79 
tavole fuori testo e 19 grandi grafici a 
colori. 


* Vede la luce in questi giorni l’atte- 
sissimo nuovo libro dell'Accademico An. 
gelo Gatti: Ancaraggi alle rive del tem- 
po - 1937. In questo libro sono fermati 
gli uomini, le idee e i fatti dell'anno 
testé finito; è dunque uno dei libri di 
vita piena e fremente del singolarissimo 
autore, insieme pensatore, letterato e 
uomo d'azione. Va dalle meditazioni sul 
Vangelo all'esame delle idee e dei senti- 
menti moderni, dalla difesa ragionata del- 
la borghesia al virile desiderio della vita 
campagnola, dalla battaglia per la crisi del 
libro all’esaltazione della poesia e dei 
poeti, dai colloqui con alcuni grandi uo- 
mini fortunati alla rievocazione di altri 
degni e senza fortuna, dall'esame sagace 
degli italiani agli abbozzi per i ritratti 
della Maestà del Re e di Benito Mus- 
solini. Quante cose pensate e sentite, e 
in quanti modi rappresentate e discusse: 
I 


sorriso; e, sopra tutto, la forza, la grazia, 
il numero dell'arte che sola dà bellezza 
ai fatti e alla sorte degli uomini. Il libro 
è originale anche se pare semplice e co- 
nosciuto. Molte idee e molti sentimenti 
in esso contenuti furono per la prima 
volta puntualmente manifestati nel Popo- 
lo d’Italia, domenica per domenica, du- 
rante un anno intero; e poiché erano 
chiari, animosi, giusti, umani, diventaro- 
no comuni. 


* Nei « Libri verdi» esce Alessandro I 
di Maurizio Paléologue, tradotto da Ce- 
sare Giardini. È un libro veramente de- 
finitivo sullo « Zar enigmatico ». Il Paléo- 
logue — con l'arte che apprezzano quanti 
hanno letto il suo volume Una svolta de- 
cisiva nella politica mondiale apparso 
nelle « Scie» — ci pone dinanzi come un 
libro aperto l'anima di Alessandro, ne a- 
nalizza ogni moto, spia il sorgere in essa 
dell’animosità e dell'’impeto mistico che 
spingeranno Alessandro a proclamarsi 
l'antagonista di Napoleone, capo: della 
crociata contro l'Anticristo occidentale e 
salvatore d'Europa. L'enorme figura di 
Napoleone domina, com'è fatale, il quadro 
fino al 1815; ma scomparso il grande Còr- 
so, la tragedia personale d'Alessandro, 
fatta di contrasti fra i vani conati libe- 
ralistici e umanitari e la nativa crudeltà, 
tra la lussuria e il misticismo, prende il 
sopravvento, sin che il sipario s'abbassa 
su una morte che è forse, una finta morte 
destinata a nascondere quarant'anni d'e- 
Spiazione. 


BELLE ARTI 


* S'è inaugurata in Milano la IX Mo- 
stra d’arte del Sindacato interprovinciale 
belle arti e la Prima Mostra del cartellone 
e grafica pubblicitaria. 

Trecentonovantanove opere fra pittura 
scultura e bianco e nero: quanto basta a 
rappresentare l’arte che si fa oggi in 
Lombardia — come scrive il Comitato or- 
ganizzatore nella prefazione del catalo- 
go —, « dalle più ortodosse derivazioni ot- 
tocentesche ai più audaci tentativi mo- 
derni ». Da giovani e giovanissimi come 
Padova, Badodi, Alfieri, Albertella, Bor- 
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gese, Pittino, D'Accardi, la cui Cavalcata 
è tutta lieta e mossa di colore, si 
agli anziani, come Pasinetti, Baldassare 
Longoni, Lazzaro Pasini. Riccardo Galli 
© Ermenegildo Agazzi ii quale s'impone 
sempre con la sua opulenza cromatica. 
Notevoli i ritratti dipinti da Basorini, tut: 
to lieve e palpitante di toni chiari: Ce: 
sare Monti, Palanti, Vernizzi, Gilda Pane 
siotti-D'Amico, Carlo Vitale; e | quadri 
di figura di Remo Taccani sempre pieno 
di delicatezza, di Anselmo Bucci vivacis- 
simo ed arguto, di Dante Montanari pa- 
tetico e suggestivo, di Canegrati, Restelli- 
ni, Quintavalle, Natalia Mola. Giuseppe 
Montanari, Lomini ed altri. Eccellenti 1 
paesi di Salletti, Vellani-Marchi, Bracchi, 
Fiumi, Gino Moro, De Bernardi, Malesci; 
Vinzio, Michele Cascella, Bresciani, Mo: 
retti-Foggia, Cavallini, De Bellis, Ugo 
V. Bartolini, Contardo Barbieri. Sì di- 
Staccan da gli altri per la loro semplicità 
quasi trasognata Lilloni e Breveglieri: 
mentre Frisia con la sua Piazza San 
Marco ci riporta alla soda realtà. 
Numerosi gli scultori. Bella una Testa 
femminile di Filippo Tallone; eccellenti il 
Ritratto del Bortolotti, l'Uomo seduto 
di #ros Pellini, Giovinezza di Lia Arpe- 
sani, ed ancora le opere di Marchini, Sali, 
Remo Riva, Edallo, Maselli, Nodari-Pe- 
senti, Panciera, Mazzolani. ‘Alla piccola 
sezione della scenografia, in cui sì fanno 
notare Guido Marussig, Montonati, Reina 
S'aggiunge questa volta la Mostra dell 
grafica pubblicitaria allestita da Napoleo- 
ne Fiumi, dove si vedono opere di Cap: 
piello, Dudovich, Nizzoli, Bisi, Dal Poz- 
20, Carbone, Resentera, Santambrogio, Se- 
neca, Veneziani e altri. 


#* Per iniziativa d'un gruppo di cultori 
d'arte e di scrittori, tra cui primo Diego 
Valeri, è sorta a Venezia, in Campo San 
Moisè, una Galleria permanente d'arte al- 
l'insegna dell’ Arcobaleno » 

La prima mostra, con la quale la Gal 
leria s'è inaugurata, è riuscita assal int 
ressante sia per la qualità degli artisti 
che delle opere. VI espongono infatti arti. 
sti di fama eccellente come Carlo Carrà, 
Arturo Martini, Juti Ravenna, Pio Seme- 
ghini, Ardengo Soffici e Arturo Tosi, con 
un complesso di 19 dipinti a olio, 2 scul- 
ture, 5 acquarelli, 31 disegni e 10 acque- 
forti. Una novità, o quasi, è recata dai 
recenti paesi di Semeghini, il quale da un 
pezzo non si vedeva così numeroso e va- 
rio di temi e come di registro più ricco. 
Qualcosa di simile può dirsi di Soffici, del 
quale sì vedono sei paesi a olio, cinque 
acquarelli e diciotto disegni, dove l'arti- 
sta ricompare bene con la sua sobrietà 
sompendiosa di realista schietto e a un 
tempo di poetà. 


* La Galleria Pesaro di Milano festeg- 
Bia i suoi trentacinque anni di vita. In 
segno d'omaggio e di gratitudine al fon- 
datore della Galleria, Lino Pesaro, tutti 
gli artisti italiani che vi fecero mostre 
personali si sono accordati per ritrovarsi 
intorno all'ospite esponendo un'opera loro. 

E così vi è uscita una mostra che può 
dirsi un compendio dell'arte che si fa 
oggi in Italia. Ordinata dai pittori Caval- 
lini, Cosomati e Vinzio, inaugurata con un 
caldo discorso da S. E. Marinetti, la mo- 
stra stessa è pol anche notevole per l'in- 
trinseco valore di molte delle opere espo- 
ste. Segnaliamo, fra le sculture: Giano e 
la Vergine di Romanelli, la Madonna di 
Minerbi, l'Ala d’Italia di Gemignani, il 
ritratto della Signora Ruskaja di Andrea- 
ni, il Davide di Bossi, i Pesci di Tofanari: 
e, fra i dipinti: Eva di Ettore Tito, Le 
amiche di Amisani, Paese di Carrà, Sera 
d'autunno di Soffci, Tetti di Milano di 
Anselmo Buccì, Lago di Como di Coso- 
mati, Ballerina di Cesare Monti, Ritratto 
di signora di Rietti, e ancora quelli di 
Salietti, De Chirico, Frisia, Gilda Pan- 
siotti-D'Amico, De Grada, Graziosi, Vel- 
lani-Marchi, Michele Cascella, Brass, Vin. 
zio, Taccani, Sinopico, Guido Tallone, 
Quintavalle, Palazzi, Galelli, Carpi, Ca- 
stagneto, Ubaldo Oppi, ed altri ancora fra 
cui un gruppo numeroso di opere futu- 
riste. 


* Il Concorso fra artisti italiani per il 
manifesto della XXI Esposizione Biennale 
Internazionale d'Arte di Venezia è stato 
vinto dal pittore Riccobaldi di Milano, nel 
cui bozzetto è figurato il leone alato di 
San Marco dominante il bacino, dal som- 
mo della colonna della piazzetta, con al 
piedi i simboli delle arti figurative. 

Al Riccobaldi pertanto è stato assegna- 
to il premio di lire cinquemila. 


# Fiorenzo Tomea seguita a suscitare 
discussioni e interesse. Dopo i buoni suc- 
cessi di Roma e di Genova, eccolo a To- 
rino, dove la sua mostra personale nella 
nuova Galleria « Lazecca » incontra fa- 
vore di pubblico e di critica. Scrive in- 
fatti Emilio Zanzi: «La bellezza della 
succosa pasta pittorica, il calore dei toni 
benissimo agcordati infondono nelle umi- 
li cose un vigore di vita artistica che ar- 
riva alla trasfigurazione, nel senso miste- 

rioso e prodigioso della 
parola ». 


* A Roma, nella Gal- 
leria della Cometa, espone 
Enrico Paulucci. «In que- 
ste sue ultime pitture — 
scrive. Alberto . Moravia, 
presentando l'artista — si 
nota un alleggerimento 
del colore che. nell’ulti- 
ma Quadriennale risulta- 
va anccra un po” carico 
e impuro. Pur senza ri- 
pudiare. l'esperienza 
struttiva degli ultimi an- 
ni, Paulucci con interes- 
si e attenzioni tutte di- 
verse par voglia tornare al- 
la felicità immediata delle 
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Per conservare la freschezza del viso 0 co- 
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carnagione. * La CREMA MIDINA in 5 tinte, 


per pelle grassa e per pelle secca, è stata espressa- 


mente creata a questo scopo: spalmatela al mat- 


tino leggermente sul viso, stendendovi poi sopra dl 
un velo di CIPRIA SEDUCTION o MADELYS, 
scelta fra le diverse gradazioni di tinta. Il vo- 


stro viso cambierà completamente espressione e sa- 
rà l'imagine di una fresca e splendente giovinezza. 
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Un vero prodigio 
di rendimento e di sicurezza 
per la fotografia 35%Im 


Presentiamo la nuova serie del RETINA II, il nuovo 
apparecchio di classe che Kodak offre ai cultori del pic 
colo formato; un brillante strumento del fotografare pia 
cevole e sicuro; un piccolo grande apparecchio che per” 
mette tutte le prodezze fotografiche. 
In casa e fuori, di giorno e di sera, in qualunque contin- 
genza il KODAK RETINA II dà sempre - nella sorpren: 
dente qualità dei risultati - una prova smagliante delle sue 
illimitate possibilità; e perfino nella più difficoltosa foto” 
grafia sportiva esso permette di ottenere risultati tali da 
destare meraviglia ai più consumati reporters. 
Presso il vostro fornitore abituale od un qualunque buon 
negozio dell’articolo chiedete in visione il nuovo Retina II; 
esaminatene la suà grazia seducente, avvicinate l'occhio al 
suo prodigioso telemetro, preparatevi a premere sul suo 
piccolo infallibile scatto. Non potrete fare a meno di 
possedere il nuovo KODAK RETINA II. 
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sue prime opere. Segno è che, attraverso 
molti esperimenti, egli tiene d'occhio con 
lodevole coerenza le qualità che gli son 
proprie ». 


MUSICA 


* Lieto bilancio quello della grande 
stagione lirica dell’anno XVI al Teatro 
Reale dell'Opera di Roma. Durante la lun- 
ga stagione, durata sei mesì e testé con- 
clusasi, furono rappresentate 31 opere, 
susseguitesi in quest'ordine, col corrispon- 
dente numero di repliche: Trovatore cin- 
que, Donne curiose quattro, Africana 
quattro, Haensel e Gretel cinque, Il lago 
dei cigni otto, Amico Fritz e Furie di 
Arlecchino cinque, Fedora e La monacella 
alla fontana sei, 1 cavalieri di Ekebî 
quattro, Mefistofele quattro, Gloria quat- 
tro, L'oro del Reno tre, Walkiria quattro, 
Sigfrido tre, Crepuscolo degli Dei tre, Ca- 
racciolo quattro, Bohéme undici, Lo stra- 
niero e Gli uccelli quattro, Luisa Miller 
tre, La Lisbetica domata quattro, La Wal- 
ly quattro, Werther quattro, Barbiere di 
Siviglia cinque, Dibuk tre, Turandot cin- 
que, La donna senz'ombra tre, Carmen 
quattro, Miranda due. Da questa statistica 
si nota come il primato delle repliche 
spetti alla Bohème pucciniana; e come di 
novità se ne siano messe in scena tre: Ja 
Donna senz'ombra di Riccardo Strauss, 
Miranda di Pietro Canonica, novità questa 

r Roma, e una novità assoluta Carac- 
ciolo di Vittadini. L'abbonamento ai due 
turni e a quello diurno ha segnato un'in- 
casso di tre milioni e centomila lire lor- 
de; e gl’incassi serali si sono aggirati in- 
torno ai 2 milioni e 400.000 lire, senza 
contare le 110.000 lire per i « Sabati tea- 
trali » in complesso 5 milioni e 610 mila 
lire. 


* Con una rappresentazione della 
Serva padrona di Pergolesi, al Teatro Pai- 
siello di Lecce, si è inaugurato il teatro 
lirico sperimentale sorto ad iniziativa del 
Liceo Musicale « Tito Schipa », in colla- 
borazione, per la parte scenica, con la 
R. Scuola d’arte applicata. Lo spettacolo 
è stato diretto dal maestro Italo Delle 
Chiese, direttore dello stesso Liceo Mu- 
sicale. 


* Il Dopolavoro Provinciale di Napoli 
cui è stata affidata dalla direzione generi 
le dell'Opera Nazionale Dopolavoro l'or- 
ganizzazione della IV Piedigrotta, ha ban- 
dito un concorso nazionale della canzone, 
cul possono partecipare tutti gli iscritti 
al Dopolavoro per l'anno in corso, e un 
concorso nazionale per un cartello pub- 
blicitario, cui possono partecipare tutti 
gli iscritti all’O. N. D. e al Sindacato del- 
le belle arti. Îl concorso della canzone 
scade il giorno 31 luglio e quello per il 
cartello Il 30 giugno. 


* La stagione lirica all'Arena di Verona 
avrà inizio la sera del 24 luglio col Nabuc- 
co e sì chiuderà il 15 agosto con la Fa- 
vorita. Saranno rappresentate inoltre La 
Bohème e Tannhauser. Sul podio diretto- 
riale si alterneranno i maestri Franco Ca- 
puana e Sergio Failoni. I quattro gran- 
diosi allestimenti scenici sono stati af- 
fidati, quest'anno, all'architetto Pietro 
Aschieri. 


* Il Festival di Salisburgo rimarrà, 
dopo la recente annessione. dell'Austria 
alla Germania, quello che era stato an- 
nunciato, salvo qualche lieve mutamento. 
Solo Il flauto magico non farà più parte 
del programma, dopo la rinuncia del 
maestro Arturo Toscanini a dirigerlo. I 
maestri cantori saranno diretti dal mae- 
stro Furtwaengler, e il Tannhauser dal 
maestro Hans Knappertbusth. Pare che 
dal venturo anno le opere wagneriane sa- 
ranno tolte dal Festival di Salisburgo e 
che questo tornerà alla sua prima formula 
di Festival esclusivamente mozartiano. Le 
opere di Wagner saranno riserbate al Fe- 
stival di Bayreuth. 


* La Filarmonica di Nuova York ha 
invitato 28 solisti per la stagione 1938-39. 
Questa avrà inizio il 20 ottobre con un 
concerto diretto dal maestro Barbirolli, il 
quale sarà direttore stabile per l’intera 
stagione, eccettuato un periodo di quindi- 
ci giorni a metà dell'inverno, durante il 
quale i concerti saranno diretti da Gior- 
gio Enesco. Saranno presentate opere di 
particolare ìnteresse, fra le quali La pe- 
tite Messe solennelle di Rossini, con la 
partecipazione del Coro Westmister e di 
un quartetto vocale di prim'ordine. Fra i 
pianisti scritturati figurano i nomi di 
Hepzibah Menuhin, la sorella del violini: 
sta Yehudi, che farà la sua prima com- 
parsa nei concerti della Filarmonica. Ser- 
gio Racmaninoff eseguirà esclusivamente 
opere di sua composizione; Artur Schna- 
bel eseguirà il concerto di Beethoven Im- 
peratore, e Artur Rubinstein Notti nei 
giardini di Spagna di De Falla e il Con- 
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certo in sol min. di Saint Saéns, Rudolf 
Serkin presenterà il Concerto di Men- 
delssohn e Josè Iturbi il terzo Concerto di 
Beethoven. Altri pianisti saranno: Walter 
Gieseking, Guiomar Novaes, Ernest Schel- 
ling. Eugene Lisxt e Hortense Monath. 
Farà il suo debutto il giovane pianista 
spagnolo Eduardo Del Pueyo, eseguendo 
il Concerto di Schumann. Fra i violinisti 
la Filarmonica ospiterà: Jascha Heifetz, 
che eseguirà il Concerto di Ciakowsky, 
Adolfo Busch che suonerà il Concerto di 
Beethoven, Mischa Elman, Nathan Mil- 
stein, Guila Bustabo e Josep Knitzer, non- 
ché i due primi violini dell'Orchestra Fi- 
larmonica: Mishel Piastro e Giovanni Co- 
rigliano. Il violinista italiano Orlando Ba- 
rera e il giovane ungherese Robert Vi- 
ravai faranno la loro prima comparsa a 
Nuova York. Albert Spalding e Gaspar 
Cassadò eseguiranno il Doppio Concerto 
di Brahms per violino e violoncello, e 
Felix Salmond il Concerto per violoncel- 
lo di Giorgio Enesco. 


* Il Presidente della Camera Musicale 
dello Stato Tedesco ha vietato l'apposizio. 
ne di etichette portanti falsi nomi nell’in- 
terno dei violini. Il nome del liutaio vero 


deve essere chiaramente indicato insie- 
me al nome del modello che servì per la 
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industria meccanica di alta precisione, la olivetti procede da tre decenni all'avanguardia della tec 
nica con una produzione in continua ascesa, che va dalla piccola portatile per l'uso personale al 
telescrttore per la trasmissione e ricezione delle seitture a distanza di centinaia di chilometri, 
alla macchina per scrivere da ufficio diffusa in 200.000 esemplari, alla serie completa di 
macchine per la contabilità ed agli schedariarizzontali synthesis poi controlli dei cicli aziendali, 
| la olivetti basandosi esclusivamente sui propri quadri di tecnici e progettisti, ha vinto da tempo coi 
propri mezzi la battaglia per l'autarchia, assicurando allitalia una posizione eminente ed autono 
ma in questo settore, ING. G. OLIVETTI E C., S.A, IVREA 
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costruzione. Ecco una cosa 
necessaria anche in Italia. 


* Dopo due anni di la- 
voro, Leopoldo Stokowski, 
direttore dell'Orchestra Fi. 
larmonica di Filadelfia, ha 
perfezionato un nuovo me- 
todo di Registrazione mu- 
sicale per lo schermo che 
assicura al suono l'effetto 
delle tre dimensioni. Il si- 
stema è conosciuto sotto il 
nome di «multiplo chan- 
nel recording ». Piazzando 
ventotto microfoni in vari 
luoghi intorno al gruppo 
orchestrale, la registrazio- 
ne riesce a dare il senso di 
una completà orchestra 
sinfonica. Ogni microfono 
deve però essere. piazzato 
per ricevere una partico- 
lare divisione strumentale. 
Il volume del suono di 
ogni microfono va control- 
lato mentre viene trasmes- 
so alla cabina centrale di 
registrazione, che è divisa in otto sotto- 
cabine. Naturalmente i multipli « sound 
records » operano separatamente, dando 
un valore singolo agli ottoni, agli stru- 
menti a corda ed alle altre sezioni del- 
l'orchestra. Infine, le varie colonne so- 
nore vengono raccolte simultaneamente. 


# Ecco i dati riassuntivi della stagione 
lirica di carnevale al Teatro Verdi di 
Trieste. Si sono date 32 rappresentazioni, 
che hanno richiamato 32.634 spettatori, 
esclusi quelli dei « Sabati teatrali ». Una 
media, dunque, di 1020 spettatori per re- 
cita, mentre nella stagione dello scorso 
anno la media fu di 830 spettatori. Nelle 
32 recite si sono avuti 12 esauriti. Si so- 
no rappresentate 8 opere: Otello di Verdi, 
Maestri cantori di Wagner, Don Pasqua- 
le di Donizetti, Boris Godunoff di Rimski- 
Korsakoff, Manon e 
Tosca di Puccini, :l 
campanile di Wolft- 

Ferrari e Dibuk di 

Rocca. Ora l'Ente 

Autonomo di Trieste 

sta preparando la sta- 

gione lirica all'ape; 

to, che si svolgerà tra 
il 26 luglio e il 15 

agosto nel Cortile 

delle Milizie, nel Ca- v 
stello di San Giusto. 

Sì rappresenteranno il 
Mefistofele di Boito, 
l'Andrea Chenier di 
Giordano e La Bohè- 

me di Puccini. 


* L'Uffcio tedesco 
di ricerche etniche ha 
fatto un'inchiesta sul. 
le origini di Saint: 
Saèns, Bizet e Ravel, 
denunciati come non 
ariani; ma è risultato 
che i tre musicisti si 
possono considerare 
ariani puri, 


TEATRO 


# Il grande spetta- 
colo classico che si 
svolgerà tra 1 templi 
di Paestum il 26, 27, 
28 e 29 maggio com- 
prenderà un Mistero 
dionisiaco e due Idilli 
di Teocrito. Con que- 
sti, incastonati in una 
jonica 


azione co- 
vografica. rappresen. 
tante una festa in 
onore di Cerere, s'ini. 
zierà lo spettacolo 
Gli Idilli prescelti so- 
no: L'amorosn collo- 
quio e La gara del 
canto, nella ottima 
versione ritmica di 
Ettore Hignone. L'a- 
moroso colloquio ser- 
virà come introduzio. 
ne allo spettacolo, che 
raggiungerà il massi. 
mo della sua intensi- 
tà con la celebrazione 
di una festa campe- 
stre, dove fra danze e 
cori verrà tributato 
un omaggio alla pura 
divinità agreste, Per 
il coro sono state scel- 
te le parole dell'Inno 
omerico a Cerere. Di 
rante lo svolgersi del- 
la festa avverrà li 
gara di canto tra i 
due pastori Dafni e 
Menalca. Dafui vin- 
cerà la gara con la 
dolcezza della voce e 
la freschezza delle 
immagini. Entrambi 
gli Idilli saranno re- 
citati su uno sfondo 
musicale appositamen- 
te composto dal mae. 
stro Pietro Ferro, del 
quale sono pure le mu. 
siche per il coro e le 
danze. Interpreti. degli 
Idilli di Teocrito sa- 
ranno la giovanissima 
attrice. quattordicenne 
Jole Camarda, Giotto 
Tempestini e France- 
sco Sormano. Seguirà 
il Mistero dionisiaco, 
una vasta azione pre- 
valentemente coreo. 


il marchio che contraddistingue 
le Confezioni Italiane di Lusso 


grafica, ispirata ad uno del momenti del- 
la vita di Dionisio che fu trattato prima 
da Eschilo in una tragedia non pervenuta 
fino a noi, e ripreso poi da Euripide nel- 
le Baccanti. è contenuto in esso la divina 
vendetta di Dionisio contro Pentéo Re 
di Tebe, persecutore del culto dionisiaco 
che il nume trace voleva affermare in 
Tebe. Pentéo viene dilaniato dalla madre 
Agave, fatta demente per volere del nu- 
me e invasata da furore orgiastico. Nel 
contesto dell'azione sono stati intercalati 
dei versi delle Baccanti di Euripide nella 
classica traduzione di Felice Bellotti. In. 
terpreti del Mistero dionisiaco saranno 
Lina Tricerri nella parte di Aj 

le Maieroni in quella di Cadmi 


500 


grafa e prima ballerina sarà Rosalia Cla- 
dek, col gruppo delle danzatrici della 
scuola Hellerau-Laxenburg; direttore dei 
corì Giuseppe Conca; direttore d'orchestra 
il maestro Simone Cuccia; direttore del- 
l'esecuzione scenica Mario Frigerio del 
Teatro alla Scala di Milano. Le musiche 
sono state scritte dal maestro Giuseppe 
Mulè. Gli spettacoli di Paestum sono or- 
ganizzati dall'Istituto Nazionale del Dram- 
ma Antico, per iniziativa dell'Ente del 
Monumenti per la Provincia di Salerno. 


# Si fanno abbondanti pronostici sulle 
formazioni del prossimo anno teatrale 
1938-39. Si tratta, naturalmente, almeno 
per ora, solo di progetti, di voci. di spe- 
ranze. Tutto, però, fa ritenere che nono- 
stante l'esodo nel campo cinematografico 
di parecchi noti e valorosi attori di prosa 


(Ruggero Ruggeri, Emma 


Gramatica, Sergio Tofano, 
Armando Falconi, Evi 
Maltagliati, ecc.), si po- 


trà contare sopra una ven- 
tina di Compagnie prima- 
rie. Per certe si danno, per 
ora, le Compagnie di An- 
tonio Gandusio con Isa Po- 
la, di Dina Galli, di Irma 
Gramatica con Annibale 
Ninchi, di Maria Melato, di 
Ermete Zacconi, di An- 
dreina Pagnani con. Renato 
Cialente, di Memo Benas- 
si con Rina Morelli, di Gu- 
glielmo Giannini, la De 
Sica-Rissone-Melnati, di 
Paola Borboni, le due se- 
mistabili del Teatro Eli- 
seo di Roma e del nuovo 
Teatro di San Babila a 
Milano, dei Fratelli De Fi- 
lippo, del Teatro di Vene. 
zia diretta da Alberto Co- 
lantuoni, di Raffaele Vi- 
Viani, di Gilberto Govi, di 
Rosina Anselmi con Ab- 
bruzzo. A queste dovrebbero aggiungersi 
le formazioni di Nino Besozzi, di Pio 
Campa e quella — molto desiderata — 
di Elsa’ Merlini. 


* I Carri di Tespi di prosa numero 1 
e 2 saranno rispettivamente diretti da 
Luigi Almirante, che avrà per prima at- 
trice Laura Carli e per primo attore 
Marcello Giorda, e da Giulio Donadio, 
il quale avrà per prima attrice Letizia 
Bonini e tra gli altri attori, Evelina Pao- 
li, Iris De Sanctis e Bizzarri. Il Carro 
numero 2 inizierà le sue recite a Roma 
l°11 giugno ed avrà la durata di tre me- 
sì, Reciterà Re Burlone di Rovetta, Pro- 
cesso a porte chiuse di Tieri e L'Impe- 
ratore di Bonelli. Il Carro numero 1 re- 
citerà Scampolo di Niccodemi e Ecco la 
fortuna di De Stefani e Cataldo. 


* Le rappresenta. 
zioni dell'Aulularia e 
dei Menecmi di 
Plauto nel Teatro 
romano di Ostia a- 
vranno luogo il 3, 4, 
5 e 6 giugno. Le due 
commedie plautine, 
messe in scena dal- 
l'Istituto Nazionale 
del Dramma Antico, 
avranno ad interpre- 
ti Luigi . Almirante 
nella parte di Eu- 
clione  nell'Aulularia 
e in quella dei due 
gemelli nei Men 
emi; Gemma . Bolo- 
gnesì in quella di Eu- 
nomia dell'Aulularia 
e della Matrona nei 
Menecmi; Mario Gal- 
lina nella parte di 
Spazzola nei Mene- 
emi e di Megadoro 
nell'Aulularia; Edda 
Soligo in quella di 
Erozia nei Menecmi; 
Salvo. Randone in 
quella di Iiconide 
nell'Aulularia e di 
Messarione nei Me- 
necmi; e poi Luigi 
Rosa, Cecchi, Valiani, 
ecc. Per le due com- 


medie, ridotte da 
Luigi Chiarelli, il 
pittore Duilio Cam- 


bellotti ha creato uno 
sfondo con elementi 
costruttivi marionet- 
tistici con case e 
tetti in miniatura, 
nelle caratteristiche 
tinte degli affreschi 
pompeiani; «Ai due 
spettacoli; (che sl ri- 
peteranno. nei Teatri 
romani di Gubbio e 
di Fiesole, partecipe- 
ranno, come elemen- 
ti integrativi, la mu- 
sica, appositamente 
composta per l'Aulu- 
laria dal maestro E- 
zio Carabella, e per i 
Menecmi dal’ maestro 
Gian Luca Tocchi; e 
le. danze. 


* Nel prossimo lu- 
glio Rosina Anselmi 
formerà una nuova 
Compagnia siciliana, 
unendosi ad un gio- 
vane attore di molto 
valore, Michele Ab- 
bruzzo, il quale co- 
minciò a recitare nel 
dopoguerra con il 
grande Giovanni Gras- 
so. Attualmente l'Ab- 
bruzzo guida una 
piccola Compagnia si- 
ciliima che ha in 
repertorio vari lavo- 
ri di Pirandello ed 
una riduzione di Pip- 
po Marchese. dell’A- 
varo di Moliére. 


* Bernard Shaw 
ha finito di scrivere 
una nuova commedia 
intitolata Ginevra, 
che verrà rappresen: 
tata per la prima 
volta nel venturo au- 
tunno a Parigi. Si 
tratta di un’opera di 
curiosa attualità, poi- 
ché i personaggi 


IA 
VMASAN, 


TS 


KHASANA 


BELLETTO e ROSSETTO 
fa sparire dal vostro viso i segni 
della stanchezza rendendolo pi 
attraente e giovane. 
KHASANA - rossetti e belletti - 
in diverse tinte, è sempre di effetto 
naturale. E' emolliente, innocuo e 
resistente alle intemperie. 


ptincipali del lavoro sono tutte figure 
‘assai note del miserevole ed ormai ca- 
daverico aeropago di Ginevra. Tutti que- 
sti personaggi, colti dal vero, si presen- 
teranno alla ribalta sotto il velo traspa- 
rente dello pseudonimo. Speriamo che 
questa commedia ispirata dalla Lega del- 
le Nazioni sia più divertente dell'ori- 
ginale ginevrino! 


* Dal 23 luglio al 15 agosto prossi- 
mo sulla Piazza del Duomo di Szeged, 
in Ungheria, avranno luogo degli im- 
portanti spettacoli all'aperto di prosa e 
di musica, ai quali parteciperà anche 
un complesso di cantanti italiani, i qua- 
li daranno un'esecuzione della Turandot 
di Puccini e della Messa da Requiem di 
Verdi. Tra questi cantanti sarà anche 


Gina ‘Cigna 
SPORT 


Ippica. Nearco ha vinto alle Capan- 
nelle il nuovo trionfale Gran Premio del 
Re Imperatore. Quello che però ha mag- 
giormente impressionato nel puledro di 
Tesio-Incisa, non è stato l'aver segnato 
il tempo assai rimarchevole di 2°39" — 
primato 2°31”, — ma l'aver raggiunto 
quasi fermato il traguardo. Queste ed 
altre  constatazioni depongono in modo 
assai favorevole sulla elevata classe di 
Nearco. 

— La settimana scorsa a San Siro un 
pauroso capitombolo ha compiuto nel 
Premio Vittuone l'allievo Trappolini in 
sella a Rua, che si è stroncata un no- 
dello mentre guidava il plotone a 150 
metri dal palo. Trappolini se l'è cavata 
con uno stordimento, Rua ha dovuto 
essere abbattuta. 

— La scuderia Tesio-Incisa ha lasciato 
iscritti al Gran Prix di Parigi (m. 3000) 
che si svolgerà il 26 giugno a Longchamp, 
i puledri Nearco e Nicostrato, ì quali so- 
no stati pure iscritti assieme al compa- 
gno Domenico Ghirlandaio ed Amerina 
della Razza della Pellegrina al Gran 
Premio di Berlino (100.000 marchi, m. 
2400) del 18 settembre. 


Calcio. Allo scopo di tenere in efficien- 
za la squadra per la prossima Coppa 


Europa, i dirigenti dell'Ambrosiana han- 
no deciso di aderire all'invito di alcune 
società tedesche che hanno proposto del- 
le partite amichevoli. 

È quindi certo che 1 nero-azzurri in- 
contreranno il 5 giugno a Milano il Ba- 
yeru di Monaco, il 12 giugno a Stoc- 
carda il Hichers, e di giuocare la rivin- 
cita di questi due incontri il 16 giugno a 
Monaco di Baviera e il 19 giugno a 
Milano, 

11 giornale dellE. I. A. R. ha in- 
detto fra gli abbonati un referendum, 
per stabilire quali fossero ritenuti 1 mi: 
gliori giuocatori italiani. Ecco i risultati 
di ciascun settore: portieri: 1, Bodoira 
p. 4102; 2, Ceresoli p. 3218; 3, Perucchet- 
ti p. 2651. - Terzini d.: 1, Foni p. 3892; 
2, Fiorini p. 3721; 3, Monzeglio p. 3574 
Terzini s.: 1, Rava p. 4572; 2, Loschi 
p. 4334; 3. Bonizzoni p. 3437. - Mediani d. 
1, Depetrini p. 3514; 2. Locatelli p. 3497: 
3. Morselli p. 3341. - Centri s.: 1, Olmi 
4834: 2. Rancilio p. 3289; 3, Andreolo p. 
2918. - Mediani s.: 1, Figliclo p. 4419: 2, 
Milano p. 3257; 3. Donati p. 2821. - Ali 
d.: 1, Biovati p. 5380; 2, Busani p. 3228; 
3, Pasinati p. 2922. - Mezze ali d.: 1, Ar: 
gari IV p. 3986; 2, Perazzolo p. 3925: 3, 
Sansone p. 3263. - Centro av.: 1, Meazza 
p. 4632; 2, Piola p. 3356: 3, Trevisan p. 
2091. - Mezze ali s.: 1, Ferrari p. 4806: 
2, Chizzo p. 3537; 3, Scarabello p. 2696. 
Ali s.: 1, Ferraris p. 3446; 2, Reguzzoni 
D. 3288; 3, Borsetti p. 2953. 

— In materia di ragazzi, le cronache 
hanno registrato un caso insolito. Quando 
già il centro sostegno anconitano Baldoni 
pareva assicurato al Genova, è interve- 
nuta una vecchia e dignitosa zia dello 
stesso Baldoni, minacciando di... disere- 
dare il nipotino (Baldoni ha vent'anni e 
perciò è minorenne) se questi avesse osa- 
to lasciare Ancona. Così tutto andò 
monte, perché la zia è milionaria e il 
contratto con l'importante parente  ri- 
sultava quindi più vantaggioso di quello 
offerto dai dirigenti genoani 

— Appositamente interpellato dal gior. 
nale francese L'auto, il generale Vacca 
ro ha espressa ‘un'opinione sfavorevole 
circa il progettato incontro Inghilterra- 
Continente. 

— Un incontro Italia-Germania è stato 
concluso per il 26 marzo 1939. Tale con. 
fronto fra le due squadre nazionali avrà 
luogo in una città italiana. 

Motorismo. Una inversione di date han- 
no subito due Importanti competizioni 
La Pontedecimo-Giovi, iscritta in ca- 
lendario per il 17 luglio, è anticipata 
al 10 dello stesso mese, @ il « Circuito 
di Varese», che doveva disputarsi al 10 
luglio, è stato rinviato alla domenica 
successiva, 17 luglio. 

— Una prova spettacolosa e di un 
valore tecnico altissimo, è stata compiu- 
ta dal corridore Aldrighetti. il quale, con 
una motocicletta Gilera di 500 cc. ha 
vinto la Milano-Napoli-Taranto, percor- 
rendo i 1282 chilometri in ore 10,52°58" 
un quinto, alla media oraria di Km 
117,809. Di pari valore è risultata la gara 
di Nello Pagani con una macchina Guz- 
zi, che è giunto primo nella categoria 
250 cme., alla media oraria di km. 104,479. 

Pugilato. Le autorità sportive tedesche, 
non scherzano. Durante l'esame della re- 
lazione sull'incontro Besselman-Tenet, 
valevole per il titolo mondiale dei pesi 
medi, il capo dell'organizzazione dei pu- 
gili professionisti ha assodato che la 
condotta del campione germanico non 
ha corrisposto alle normali e leali di- 
sposizioni sportive. Per tali ragioni a 
Besselman è stata ritirata la tessera, men- 
tre al noto campione dei medi ieggeri 
Eder è stata inflitta una grossa multa per 
non avere dato ampia relazione sull’in- 
contro dal medesimo disputato il 16 apri- 
le contro il belga Wouters, campione 
del mondo. 

— Con tutta probabilità il 2 giugno 
prossimo avrà luogo al Velodromo Vigo- 
relli il più grande incontro della stagio- 
ne primaverile. Sarà nuovamente di sce- 
na Aldo Spoldi, il quale si misurerà col 
francese Maurice Holtzer, per il titolo di 
campione d'Europa dei pesi leggeri 

— Due severi provvedimenti sono stati 
presi dalle gerarchie federali: uno con- 
tro il campione d'Italia dei medio-leggeri 
Mario Bianchini, il quale per grave com- 
portamento scorretto tenuto durante ji 
combattimento contro il francese Hume- 
ry, è stato multato di lire 500 ed ob- 
bligato a mettere in palio il titolo en- 
tro l’11 giugno; l’altro  provvedimen- 
to riguarda il massimo Livan con 
una multa di 500 rentenmarck pari al- 
l'importo della borsa sequestratagli nel 
combattimento svolto a Colonia contro il 
tedesco Henser. Livan inoltre non potrà 
più combattere all’estero 


Ciclismo. La terza tappa del Giro d'I- 
talia dell'anno XVI — La Sanremo-Santa 
Margherita Ligure — verrà a lungo ri- 


Esìgetela presso i 
principali rivenditorià 


Dovete convincervi che il SAPONE GIBBS 
per BARBA e un prodotto sotto ogni rap- 
porto perfetto, che vi consente di radervi 
piacevolmente e rapidamente, con una spesa 
assolutamente irrisoria! 


Grazie alla sua speciale base di Cold 
Cream, il SAPONE GIBBS per BARBA 
ammorbidisce istantaneamente anche la 
barba più dura e nutre e tonifica la pelle, 
che preserva da bruciori ed irritazioni. 


La sua bianchezza è la miglior prova della 
sua assoluta purezza! 


SAPONE per BARBA 


a base di 


COLD CREAM 


annizi 
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cordata non soltanto per l'opinata vittoria 
di Gotti, ma perché il clamoroso sui 

cesso del bergamasco ha provocato al 
totalizzatore la quotazione di 3435.50 per 
cinque lire. Una cifra primato per le 
competizioni ciclistiche. 

— La finale della Coppa Italia — ga- 
ra a squadre per cinque corridori dilet- 
tanti — che sarà organizzata dal Gruppo 
Cesare Battisti di Milano, sì svolgerà il 
5 del prossimo giugno, anziché il 29 
maggio come stabilito dal calendario. 

I campionati italiani su pista di tutte 
le categorie, verranno disputati al Vel 
dromo Vigorelli a cura della F. C. I 
sera del 25 ed Il pomeriggio del 26 
maggio. 

— Gino Bàrtali riprenderà la sua at- 
tività all’estero, partecipando a due riu- 
nioni in Svizzera: il 26 maggio sarà al 
Velodromo di Zurigo per un incontro 
Omnium e il 29 a Lucerna per il Cri- 
terium internazionale su strada. 


* Varie. Una rappresentativa di nuota- 
torì e tuffisti italiani incontrerà la miglio. 
re squadra della Tunisia in una grande 
manifestazione che il 28, 29 e 30 maggio 
avrà luogo a Tunisi. L'avvenimento è par- 
ticolarmente atteso dalla colonia Italia- 
na, nel mentre dal punto di vista tecni- 
co forma un ottimo collaudo per gli 
azzurri, in vista dei prossimi maggiori 
confronti internazionali. 

— Dopo la rinuncia della Svezia, la Po- 
lonia si è assunta l'organizzazione dei 
Campionati mondiali di disco sul ghiac- 
cio per il 1939. Le gare avranno luogo 
a Zakopane. 

— Il notissimo campione tedesco di ten- 
nis von Cramm è stato condannato dal 
Tribunale di Berlino, per contravvenzione 
alla legge sulla morale, ad un anno di 
carcere. 

— Anche quest'anno nel prossimo mese 
di settembre, avrà luogo a Milano Ja tra- 
dizionale riunione di atletica leggera. Gli 
atleti americani, con tutta probabilità, sa- 
ranno presenti in numero di 15, dopo es- 
sersi precedentemente esibiti a Berlino. 


* Il I Raduno Nazionale Automobili- 
stico di Bolzano. - Nel ciclo delle nu- 
merose ed importanti manifestazioni ar- 
tistiche, culturali, sportive e mondane, 
indette dall'Azienda di Soggiorno e Ti 
rismo di Bolzano per la prossima sta- 
Bione estiva va annoverato, per assoluta 
risonanza sportiva, Ìl I Raduno Nazio- 
nale Automobilistico di Bolzano, orga- 
nizzato dalla Sede Provinciale del R.A.C.I. 
— con la collaborazione dell'Azienda 
stessi — e che vedrà il suo svolgimento 
nei giorni dal 29 giugno al 3 luglio p. v. 
In un breve spazio di cinque giornate 
si sono condensate varie importantissime 
manifestazioni sportive ed artistiche de- 
gne della rinomanza turistica di Bolza- 
no che, con ritmo di eccezionale inten- 


1 vino liquoroso tipicamente 
italiano dall'aroma intenso 
e delicato che accompagna perfetta- 
mente il dolce e le frutta. La Signora 
Italiana sa che il Salento Ruffino 
sostituisce con vantaggio qualunque 
vino straniero del genere. Prezioso 
per le sue qualità tonificanti, viene 
Usato anche per agevolare la ripresa 
delle forze nella convalescenza, 


sità, tende a valorizzare il suo ingente 
patrimonio turistico ed a raggiungere i 
primi posti nella scala dei valori nazio- 
nali 

Infatti. nellà cornice del Raduno sì so- 
no inserite tre manifestazioni sportive 


quale la Gymkana Gigante, indetta per 
il 29 giugno, la Gara Automobilistica di 
Regolarità. sul circuito delle Dolomiti, per 
il giorno 2 luglio, nella quale si cimen- 
terà il fior fiore dell'automobilismo di- 


lettantistico italiano e troverà il suo svol- 


gimento sulle magnifiche strade dolomi- 
tiche, teatro di superbi panorami alpini, 
e la Gara “Automobilistica di Velocità 
Bolzano-Mendola per il giorno 3 luglio. 

A complemento di queste manifesta- 


zioni sportive sì sono inoltre indette 
una manifestazione mondana quale la Fe- 
sta Danzante allo stabilimento Lido in 
onore dei radunisti per il giorno 30 giu. 
gno e una di alto valore artistico quale 
il concerto lirico all'aperto coll'interven- 
to del soprano Iris Adami Corradetti e 
del tenore Silvio Costa Lo Giudice, ma- 
gnifici esponenti del bel canto italiano, 
per la sera del 2 luglio, 

Il quadro delle manifestazioni organiz- 
zate in occasione del I Raduno Nazio- 
nale Automobilistico di Bolzano è così 
completo. 

Per i partecipanti al Raduno sono pre- 
viste speciali agevolazioni quali la con- 
cessione di 5 litri di benzina per ogni 100 
chilometri di percorso e vistosissimi pre- 
mi sono in palio per le gare e il ra- 
duno stesso. 


CINEMA 


# Un sensazionale processo intentato 
dal Conte Jean Baptiste e Guillaume 
d'Ornano e da tutti i diretti e legittimi 
discendenti di Maria Walewska, ha inte- 
ressato il mondo cinematografico  pari- 
fino; Costoro hanno, chiamato dinanzi 
" - al Tribunale della Senna I produtto 
E' di una finezza incom di Maria Walewska, perché dalle infor= 
mazioni assunte ritenevano offensiva per 
Ri nJoro casato la Personificazione nei 
film del loro antenato il Conte d'Ornano 
parabile. Il suo delizioso Il tribunale, prima di procedere alla 
discussione della causa ha voluto, con 
l'intervento | di esperti. | nasistere’ alla 
A proiezione del lavoro. Gli esperti hanno 
profumo, le sue tinte riconosciuto la ricostruzione dei fatti ri- 
guardanti il conte d'Ornano storicamente 
veri g hanno concluso per la nullità del: 
i le richieste dei suoi discendenti. Questi 
armoniose accrescono ultimi, dopo la visione del film, hanno 
pienamente condiviso l'idea degli esper- 

tt, "tirando da. querela. ; 
A Il conte Guillaume d'Ornano inter- 
la seduzione e la olyth Guilaume d'Omano, inter 
«La nostra azione era stata. provocata 
dalle voci pervenuteci, ma ora debbo di- 
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DIFENDETE 
MIGLIORATE 

Gin Ni SER VOASIORE 

LA VOSTRA CAPIGLIATURA CON 


SUCCO pi URTICA 


LOZIONE PREPARATA SECONDO LA NATURA DEL CAI ELLO 


Invio gratis dell'opuscolo ST 
F.lli RAGAZZONI Casella N. 81 


CALOLZIOCORTE (Bergamo 


6 valvole “G” 


oltre l'occhio Magico 


4 gamme d’onda 


Nuove scale aggior- 

nate. Miglioramento 

nella ricezione delle 
onde corte. 


Massima sensibilità, 


VENDITA A RATE 


* SERIE - Sopramobile L. 1450 - Radiofonografo L. 2500 
II° SERIE - Sopramobile L. 1600 - Radiofonografo L. 2700 


APERITIVO 


POCO ALCOOLICO 


eda DIZETANTE - REGOLATORE 
DELLA DIGESTIONE 
CHIUDE LA VIA ALL'OBESITÀ 


CHIEDERE CAMPIONE GRATIS 
INDUSTRIA - LIQUORI e SCIROPPI 


S.A.F4 BARBIERI -papova 


Delle 10 automobili Fiat 500 messe in palio nel- 
la manifestazione BIANCO GANCIA, le 5 già 
estratte appartengono a chi, acquistando a prez- 
zo normale una bottiglia dello squisito Vermut 
BIANCO GANCIA vi troverà il dischetto rosso 
N.108.158-6.720-83.993-121.952-110.775 


Durante 10 settimane, ogni lunedì vengono 
estratte un'automobile Fiat 500 e 100 cassette 
di prodotti Gancia e Mirafiore. 


Il Bollettino delle estrazioni è visibile presso i 
Rivenditori e sulla Gazzetta dello Sport del lunedì 


IL VERMUT DI QUALITA 


Pubblicità Ricciardi 


a 


L'ILLUSTRAZIONE 
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Dall'alto podio in Piazza della Vittoria il Duce parla alla moltitudine genovese, 

a futto il popolo italiano, agli amici e ai nemici di tutto il mondo. « ...Ma quello 

She abbiamo fatto non può essere considerato che come una tappa. Nella lotta 

delle Nazioni e dei Continenti non ci si può fermare: chi si ferma è perduto. 

Ecco perché il Regime fascista farà tutto quanto è necessario per potenziare i 
vostri traffici marittimi, le vostre iniziative industriali... n, 


Reronmro a Genova do- 
po dodici anni il 
Duce ha potuto accertare 
ch'essi non sono passati 
inutilmente. Nel maggio 
ormai lontano del 1926 Egli 
aveva sinteticamente trac- 
ciato il chiaro programma 
necessario: il più intenso 
sviluppo dell’antico centro 
urbano da Sturla a Sam- 
pierdarena, l'aggregazione 
ffettiva a codesto dei di- 
iannove Comuni prossimi, 
l'ampliamento del. Porto 
fino alle foci del -Polceve- 
ra e la costruzione della 
Camionale. Il programma 
era vasto, irto di difficol- 
tà, intricato di problemi 
tecnici e finanziari. Ma 
non tale da impressionare 
i genovesi ch'erano in tut- 
to degni di risolverlo. A- 
verlo sentito enunciare dal 
‘apo con pacata e serena 
fermezza dette loro la im- 
mediata confidenza per af- 
frontarlo ed accrebbe l'e- 
nergia per condurlo a ter- 
mine. 

E si posero al lavoro, 
tendendo al fine una vo- 
lontà che non pativa stan- 
chezza, un fervore che non 
abbisogna di vani strom- 
bazzamenti per mantener- 
sì intatto, una decisione 
che moltiplica in ragione 
degli ostacoli frapposti al 
suo graduale sviluppo. 

Sì trattava di fare un 
nuovo vigoroso balzo in a- 
vanti. La storia di Geno- 
va non è che una serie di 
tali balzi, compiuti quasi 
sempre nei periodi più dif- 
ficili, quando appunto la 
necessità preme e, per ri- 
sponderle adeguatamente, 
bisogria richiamare ed ec- 
citare. all’azione le virtù 
ginali che si  palesano 
nelle grandi ore, 

La grande ora nuova era 
quella di: Genova fascista, 
annunciata ‘e voluta dal 
Capo che preparava, l'im- 
pero. Ed i genovesi, per 
farla scoccare, si-ricorda- 
rono di loro stessi nell'im- 
magine degli antichi dei 
quali si sentivano i conti- 
nuatori. 

Ebbero codesti antichi 
due patrie: la esigua ter- 
raferma dove erano nati ed 
il mobile, immenso mare: 
di questo, più che ogni al- 
tro popolo, conoscevano i 
pericoli, le insidie ed il 
premio. 

Dominatori. del -Medite 
raneo per lungo ordine di 
anni, furono antesignani sui 
cammini equorei del Sud 


e 


RINASCITA FASCISTA 
DELLA DOMINANTE 


La visita del Duce alle Piscine comunali. Prima la piscina coperta, poi le due scoperte furono onorate dalla pre- 

senza. del Capo. Qui sopra si vedono i nuotatori che, dall'acqua, salutano romanamente. - In alto: caratteristici, 

pittoreschi costumi liguri indossati da belle ragazze e giovanotti formavano un brillante schieramento di straor- 
dinario aspetto, sul quale si è posato con viva curiosità e compiacimento lo sguardo del Duce. 


e, navigando da Levante a 
Ponente, rivelarono un 
Mondo. Cittadini, nell’Evo 
Medio, di un piccolo Sta- 
to, conquistarono un vastis. 
simo dominio e un empo- 
rio con ostinato travaglio 
d'anni, con sottile diplo- 
mazia, con avvedutissima 
scienza mercantesca e, 
quando la barbarie sover- 
chiò sull’Orienté, combat- 
terono e si sacrificarono 
per la difesa dell'idea im- 
periale intorno. all'ultimo 
Porfirogenito, 

Uomini rotti ad ogni fa- 
tica non attendevano di piè 
fermo la propizia o l’ostile 
fortuna, ma erano usi ad 
incontrarla cercando il pro- 
fitto dove fosse possibile 
trovàrlo. Dettarono la scien- 
za della mercatura e del 
banco, furono maestri per- 
fetti di navigazione, pochi 
comandarono ai molti con 
invitto animo, eon ferreo 
pugno e diffuseto di loro 
stessi tale fama*da diventar 
pregiati e temuti in tutto 
il mondo civile. 7 

Gli Inglesi, ad esempio, 
per imporre rispetto ai cor- 
sari, chiesero, un tempo, 
alla' Repubblica genovese, 
ed ottennero di poter is- 
sare all'albero maestro del- 
le loro navi la bandiera 
crociata di San Giorgio: 

Per codesta gloria che 
ancora resiste nelle terre 
del Levante, che tuttora 
splende nel continente a- 
mericano ed affiora insop- 
primibile dalle cronache 
delle scoperte e degli ar- 
dimenti marini della Spa- 
gna e del Portogallo; per 
codesta attività, per code- 
sta fede e, principalmente, 
per codesto spirito di av- 
ventura e di conquista che 
fanno di una stirpe un e- 
sempio memorabile ed una 
aristocrazia fisica e mora- 
le, quelli antichi debbono 
essere considerati prefasci- 
sti, se Fascismo vuol dire 
audacia, preparazione, e- 
sperienza ed altissima idea 
di Patria che irraggia e 
matura nella realtà. 

Ecco perché gli eredi 
consapevoli di codesti uo- 
mini d'altri tempi, riscossi 
dalla voce del Duce ed ob- 
bedienti alla legge di Lui, 
seppero e gioterono nel 
nuovo clima fascista, com- 
piere in dodici anni il pro- 
digio di una Genova. rin- 
novata, ampliata, moder- 
na e pronta per un desti- 
no imperiale, 


Venendo dal mare il Duce rivede con grandissima gioia i lineamenti si 

della città che non mai come in questa epoca — Egli stesso ha detto = 

il titolo di Dominante. (In alto a sinistra). Eccolo sull'« Alcione » poco 

dell'approdo (qui sopra) mentre risponde al saluto dei Gerarchi, delle A 

e rappresentanze schierate a riceverlo. - In alto a destta è il Duce, a 
della «Cavour», assieme al sottosegretario Cavagnari 

(Allegato a « L'Illustrazione Italiana » del 22 maggio 19: 


Uupendi 
merita 
prima 
utorità 
bordo 


In alto: il Duce, che per il suo sbarco a Genova si è servito del mas « Alcione» 
ricco di eroici ricordi dannu , trova a terra il podestà, il prefetto, il fed. 
tale, il preside della Provincia e le alte gerarchie dello Stato e del Partito giun- 
te in treno nella mattinata. - Qui sopra: il trionfale percorso dal Porto al Pa- 
lazzo del Governo. IL Duce in piedi nell’automobile dov'è anche S. E. Starace 
risponde alle acclamazioni entusiastiche, infrenabili della folla. 


Il parapetto del podio che ha la mas 
eri 

entolare il tricolore, 
Salgono sul podio ci 
fetto 


cia forma ‘di una pri 
si alza a quindici metri dal suolo. Altissi 


fiammeggiante al sole delli 
‘ol Duce, il Ministro Ciano, 
di Genova. Poi il Duce solo si affaccia ali 

fremente che gli grida la sua devo; 


di nave da 
im pennoni ali’iniorno fanno 
le belle giornate di primavera. 
il Segretario del Partito, il pre- 
l’arengo e saluta la moltitudine 
zione e il suo amare. 
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Qui sopra, a sinistra: la fontana di Piazza De Ferrari. In questa piazza che è il cuore di Genova, dalla quale si partono le vie più importanti, fra cui la magnifica Via XX Set- 
tembre, la nuova fontana dai copiosi getti d’acqua mette una nota di maggior grazia ed eleganza. - A destra: il sontuoso parco della Villa Durazzo-Pallavicini a Pegli. 


ART — 
csua (een 


la comodissima Via di Francia. Non possono aver dimenticato gli automobilisti l'uscita da Genova verso la Riviera di Ponente attraverso una strada angusta e con- 
sservino ora la larghezza di quella strada. - Qui sotto, a sinistra: i soffici prati e i suggestivi viali del parco della Villa Serra-Gropallo in quella deliziona cit 
tadina tutta verde e color di rosa che è Nervi. - A destra: la Villa Serra, alla quale il magnifico parco appartiene, sede della Galleria d'Arte Moderna. 


Se 


Valpiana g | 


Cà 


perc — — NEBR ai ua apre 


compiuta, permettendo il sorgere di magnifici pai 
grado binata e di perdi a; 


il 


ta 


MSFIITITÀ, 


Ri 


PURG EIETTA 


Qui sopra, dall'alto al basso: la sistemazione di Piazza Verdi. Oggi la Stazione 
di ‘Brignole, che si vede di fronte, ha davanti a sé una delle piazze più 
vaste e ridenti, nella quale iî transito di veicoli e pedoni si svolge nel modo più 
regolare; il mattatoio centrale in Val Bisagno, fornito dei mezzi tecnici più com- 
pleti e moderni; il nuovo Mercato dei fiori dalle ampie vetrate che lasciano în» 
vadere dalla luce gli immensi ambienti profumati daî più superbi fiori della 
Riviera; l'acquedotto di Val Noci; la diga del bacino montano, 


degli Uffici Finanzi 
ola fiorita. Anche questo è da mette 


composto con le sapii 
ere di freschezza, di gaie. 
onferitogli dal verde intelligentemente diffuso. nelle” mode: 
strade. - Qui sinistra il restauro della facciata della Cattedrale di. San 
Lorenzo, e a destra il restauro di Porta Soprana con le, massicce. torri. 
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Genova, popolosa città dal traffico intenso, può oggi vantarsi di aver raggiunto la perfezione in fatto di circolazione lungo le sue strade del centro. In nessun'altra città, forse, 
il movimento dei veicoli e dei pedoni si svolge con maggiore ordine e sveltezza. A questo decongestionamento si è giunti creando le Gallerie V. E. Ill e Regina Elena (qui 
sopra), Principe di Piemonte e Cristoforo Colombo (qui sotto). Le statue della Guuleria Regina Elena, opere di Eugento-Baroni, rappresentano A. D'Oria e G. Embriaco. 


Gan Ogni italiano deve amarla questa città che 

apre le sue salde braccia a tutti quelli che nel la- 
voro intendono una legge fondamentale della vita, che nel 
lavoro trovano una necessità morale prima e materiale 
poi, che del lavoro sentono l'altissima poesia. Tutti gli ita- 
liani conoscono Genova? Non sorridete. Quasi tutti cono- 
scono le sue strade ampie, dense di traffico, vive e lumi- 
nose anche nelle giornate di cielo grigio e di mare livido, 
quasi tutti sanno dei suoi monumenti-e dei suoi grandi pa- 
lazzi moderni, ma c'è un volto nascosto della città, un volto 
ch'è poi quello che rispecchia la sua anima, un volto che 
ha da essere scoperto casa per casa, ufficio per ufficio, bot- 
tega per bottega: in tutti quei luoghi vale a dire dove il 
genovese crea, identificandolo col suo, il carattere della 
città. Rude, pratico, volitivo, ma con certi impulsi di en- 
tusiasmo e di cuore che talvolta a primo momento per- 
sino ti sorprendono. Fermo nei suoi principî, tenace nei 
suoi propositi che sono sempre ispirati alla rettitudine e 
alla giustizia. Per scoprire questa fisionomia genovese bi- 
sogna viverci nella città, fermarcisi e non passarci distrat- 


Giorgio Giordani: «Il Duce e l'infanzia ». La bella statua ricorderà nel- 
l’Istituto la giornata radiosa della visita del Capo. 


tamente. La rivelazione avviene per gradi, via via che si" pren- 
dono i contatti, che si stringono le amicizie, che ci si amalgama 
in questo grande centro di vita operosa. Genova si svela in ogni 
sua bellezza interiore soltanto a chi è capace di intenderla e di 
amarla; fu per antonomasia detta «la Superba» forse proprio 
perché chi vien di fuori è prima ricevuto e poi, ma non subito, 
ammesso. Vediamo infatti che a differenza di tante altre grandi 
città del mondo, qui non si forma mai quel caotico agglomerato 
di gente di ogni paese che a lungo andare altera, quando non 
deforma, il carattere locale; qui rimane e si stabilisce soltanto 
chi ha polmoni per respirare quest'aria sana, gamba per met- 
tersi al passo, braccio per picchiare sodo, cervello per capire 
presto, cuore per far del bene. Genova è madre severa e amo- 
rosa soltanto per chi sa esserne degno figlio (magari adottivo) e 
sa onorarla, onorandosi. 


ISTITUTO 


Questa rapidissima sintesi 
della grande Genova è venuta 
alla nostra penna dopo aver 
visitato l’Istituto «Giannina 
Gaslini» per la cura, difesa 
ed assistenza dell'infanzia e 
della fanciullezza che venne 
presentato al Duce senza ret- 
torica ma coll’orgoglio di chi sa 
d'aver compiuto cosa umani- 
taria utile e bella. 

L'Istituto « Giannina Gasli- 
ni» che leva «il complesso 
grandioso dei suoi bianchi edi- 
fici nell’area dell'ex villa Lam- 
ba Doria è il compimento di 
un atto d'amore da parte di 
un uomo che a compenso della 
sua lunga fatica dalla Divina 
Bontà ebbe il limpido sorriso 
di due bimbe, che nella casa 
di Gerolamo Gaslini erano la 
festa di ogni ora, erano la lu- 
ce che l'illuminava, erano tut- 
ta la felicità. Un destino cru- 
delissimo privò il padre dell'a- 
more della minore sua bambi- 
na: Giannina. L'uomo forte, 
l'uomo della quotidiana batta- 
glia sulle trincee del lavoro, 
l'uomo allenato a tutti i rudi 
contrasti della vita pianse in 
quell'ora le più amare lacri- 
me, Poi volle che, dal dolente 
ricordo di sua figlia, della pic- 
cola Giannina, che tanto amo- 
re aveva dimostrato nella sua 
infanzia per gli altri bambi 
sorgesse un'opera di bontà 
volta ad alleviare le pene dei 
piccoli sofferenti, 

Gerolamo Gaslini, lombardo 
di nascita è ligure d'elezione, 
volle anche col suo atto che 
venisse risollevata l'antica tra- 


“GIANNINA 


Und visione panoramica dell'Istituto « Giannina Gaslini » di Genova, 
inaugurato dal Duce durante i giorni 


Qui sopra a sinistra: il lindo edificio dell’Asilo di allattamento che si leva di fronte al mare, prossimo all'altro bellissimo dell'Istituto provinciale di assistenza all'infanzia. - Qui 
sopra, a destra: un reparto dell’Asilo di allattamento. Anche qui come in ogni altro locale l’aria e la luce entrano a profusione. 


GASLINI, 


della sua permanenza nella Dominante. - Sotto: il progetto dovuto 
alla maestria dell’arch. Angelo Crippa. 


Qui sopra, a sinistra: una delle sale operatorie atti 
grandi impianti delle sale di sterili 


A GENOVA 


dizione genovese per la quale 
Il privato cittadino, ove man- 
cassero i mezzi agli Enti pub- 
blici, concorreva ad integrare 
l’opera di assistenza sociale. 
Nell'Istituto « Giannina Gasli- 
ni » con largo concetto di pie- 
tà del suo fondatore, vengono 
accolti tutti i bambini poveri 
bisognosi di assistenza e di cu- 
re, senza alcuna distinzione di 
stati legali. L'Istituto offre a 
chi ne varca la soglia per visi- 
tarlo, una visione grandiosa. 
Dall'ingresso un largo viale in 
declivio porta alla chiesa, su- 
perba costruzione sopraelevata, 
adorna di pregevoli opere d'ar- 
te e di marmi. Nell'interno, 
immediatamente dietro l’alta- 
re sono disposte cinque tombe 
di una semplicità estrema, 
Secondo la volontà di Gero- 
lamo Gaslini in una di esse 
sarà traslata la salma della si 
Giannina, Dopo la chiesa sor- 
ge l'ambulatorio clinico e di 
accettazione ed i padiglioni 
della clinica pediatrica univer- 
sitaria, della medicina e della 
chirurgia, collegati fra di loro 
da ampie gallerie che si esten- 
dono a tutto 11 complesso ospi- 
taliero. A sinistra si leva l’e- 
dificio dell'asilo di allattamen- 
to, prossimo a quello dell'Isti- 
tuto provinciale dell'infanzia; 
a destra si stendono j pa 
glioni delle malattie infetti- 
ve: tubercolosi medica aperta, 
scarlattina, pertosse, difterite, 
morbillo. Tutti i fabbricati che 
biancheggiano col loro fresco 
lindore, ospitano i diversi ser- 
vizi indispensabili a così com- 


plesso organismo: laboratori clinici e generali, gabinetti di 
radiodiagnostica e radioterapia, impianti per la sterilizza- 
zione del latte, stazione meteorologica. elettrocardiografia, 
impianti per il condizionamento e refrigerazione di se- 
zioni di degenza, tutto insomma quel che la scienza e 
la tecnica moderna hanno creato per un Istituto cui si af- 
fida l'altissimo compito di curare difendere e assistere l'in- 
fanzia e la fanciullezza. 

Attraverso le gallerie che collegano i padiglioni, nelle sale 
per le operazioni (settiche e asettiche) in ogni locale del- 
l'Istituto appare il criterio razionalissimo che ha guidato 
l'architetto, ln volontà decisa di creare un organismo per- 
fetto senza sottostare a limitazioni o ad economie. 

L'Istituto sorge su un'area di 45.000 mq. e ne copre 15.000 
con 250.000 metri cubi di costruzione; comprendenti 1667 am- 
bienti e 550 metri di gallerie di comunicazione. 

È attrezzato con circa 1000 letti per bambini e 700 per il 
personale di assiste: 

Il Duce che ha visitato l'Istituto ha apprezzato l'altissimo 
concetto cui esso s'ispira: il miglioramento della razza, Tutti 


Valmore Geminiani: « La Pietà», Gli affreschi che ornano la cappella 
dove sarà sepolta la piccola Giannina sono di Pietro Dodero. 


i mezzi per conseguire lo scopo sono qui utilizzati. Il figlio viene 
seguito e, ove Gccorra, curato già nel periodo della gestazione attra- 
verso la madre, All'assistenza endouterina segue quella post-natale, 
la nipiologia e la pediatria intervengono con ogni loro risorsa 
scientifica perché il piccolo malato di oggi sia il cittadino sano di 
domani. Nella visita all'Istituto il Capo con il suo acuto occhio ha rile- 
vato la perfezione di ogni particolare, esprimendo la propria soddisfa- 
zione a chi di tanta grandiosa opera è stato ideatore ed artefice. 

Con l’Istituto «Giannina Gaslini» che è, senza dubbio, uno dei 
centri pediatrici più completi del mondo, Genova ha, compiuto 
oggi un altro gigantesco passo verso la sua totale attrezzatura nel 
campo ospitaliero ed assistenziale. 

Genova che all'operosità di Gerolamo Gaslini offrì campp di 
esplicazione, oggi riconosce in lui uno dei suoi cittadini più degni. 

DOTTOR ZETA 


rreszate secondo i più moderni dettami della ‘chirurgia, sì da costruire una autentica’ sala modello. - Qui sopra, a destra: i 
lizzazione del complesso chirurgico il quale è suddiviso con razionalissimo criterio sanitario in settici e a 506 
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IL DUCE ALL'ISTITUTO “GIANNINA GASLINI, 


Ii Duce durante la sua recente visita a Genova, ha inaugurato tra le tante altre opere, l’Istituto « Giannina Gaslini » per la cura, difesa, assistenza dell'infanzia e della fan- 
ciullezza. In questa pagina vediamo (sopra) il Capo mentre si avvia all'Istituto e (sotto) mentre ammira un bel bronzo riproducente la sua figura e mentre si reca in visita 
la un reparto all’altro. - A piè di pagina: la folla degli invitati in attesa del Duce su una delle grandi terrazze dell'Istituto, 
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BACINI DI CARENAGGIO ALLE GRAZIE 


114 zona del Molo Giano, coll'emiciclo verso il Porticciuolo Duca degli 
‘Abruzzi i Bacini delle Grazie, cogli adiacenti stabilimenti di riparazioni 
navali, costituiscono una delle più importanti opere di sistemazione industriale del 
Porto, in quanto consentono alle maggiori unità delle marine mercantili e da 
guerra di eseguire in Genova qualsiasi operazione di carenaggio. 
I Bacini delle Grazie hanno le seguenti dimensioni: 


Bacino N. 1. M. 170 x 29,40 x 8,50 
>» »2. » 210 x 24,90x 8— 
>» » 3. » 260 Xx 32— x 10,70 


» » 4 incostruzione » 350 x 40— X12— 


MOLO_GIAN! 


Il Bacino n. 1 può contenere navi sino 12.000 tonnellate stazza lorda, 

Il Bacino n. 2 è munito di due gargami intermedi situati in modo che esso può 
funzionare come due Bacini distinti, delle lunghezze di m. 90 e 110, oppure m. 130 
e 70, e può ospitare navi di piccolo tonnellaggio nella sezione interna, e sino & 
8000 tonnellate nella sezione esterna. 5 

Il Bacino n. 3 ha pur esso due gargami intermedi che consentono di dividerlo 
in tre sezioni e può carenare navi da 8000 a 50.000 tonnellate; mentre che il bacino 
n. 4 inaugurato in questi giorni è uno dei più grandi del mondo e può ospitare 
le massime unità esistenti o previste. 

Solidamente costruiti in calcestruzzo e granito; con razionali piani di posa dotati 
di un impianto di esaurimento ad alta potenzialità, con un sistema di lavoro mo- 
dernamente organizzato, essi possono essere considerati fra i migliori impianti di 
carenaggio oggi esistenti. 

Lungo le fiancate dei Bacini corrono grues automotrici della portata da 3 a 20 
tonnellate. Le banchine sono dotate di argani idraulici ed elettrici nonché di tu- 
bazioni per acqua dolce e salsa da usarsi dalle navi a scopo di zavorramento, 
lavaggio, prove di tanche, rifornimento, ecc. 

Scelte maestranze sono addette al puntellaggio delle navi ed al servizio di pu- 
ja, che nei Bacini di Genova è particolarmente curato, nel mentre che appro- 
impianti nici sono a disposizione del personale di bordo, 

Efficienti e moderni impianti ausiliari ed una perfetta organizzazione consentono 
alla Soc. An. Ente Bacini, che attualmente gestisce i Bacini n. 1, 2, 3 e 4 per conto 
del Consorzio Autonomo del Porto, di assicurare alle navi carenanti ogni migliore 
assistenza, servizio telefonico a bordo, impianti luce interna ed esterna, fornitura 
di energia elettrica per forza motrice, aria compressa, manovre di forza, imbarco 
e sbarco materiali, e quant'altro possa loro occorrere, 

Dei quattro bacini su ricordati, i primi tre sono serviti da un impianto di esau- 
rimento della capacità di circa 40 mila mc. all'ora, mentre il nuovo bacino N. 4 
ha un impianto di pompe della potenzialità di 60.000 me. all'ora, 

Il perfetto e rapido funzionamento di manovra e di prosciugamento dei Bacini, 
la completa attrezzatura ed organizzazione delle contigue Officine di costruzioni 
navali permettono l'esecuzione accurata, ed in tempi eccezionalmente brevi, di 
qualsiasi lavoro, per cui tale complesso di carenaggio nella zona delle Grazie può 
considerarsi come uno dei maggiori e meglio attrezzati d'Europa. 

Con l'entrata in esercizio del 4° Bacino tale complesso raggiungerà la poten- 
zialità di carenaggio di oltre 4 milioni di tonnellate di stazza lorda all'anno. 


li; 
pi 


In alto il « Duilio » e qui sopra il = Rer = in bacino per la consueta ripulitura della careng. 
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L'AZIENDA 
MUNICIPALIZZATA 
GAS E ACQUA 
DI GENOVA 


Gao è stata fra le prime città italiane ad introdurre l'uso del gas a scopo di 
illuminazione e di riscaldamento domestico ed industriale, Il primo impianto 

risale infatti al 1848: limitato in primo tempo alla illuminazione pubblica di una 

ristretta zona centrale della Città fu quindi esteso ad alcune banchine del Porto. 

Nel 1857, passata l'impresa ad una società francese, fu dato più ampio sviluppo 
agli impianti e venne iniziato il servizio per i privati. La prima officina di produ- 
zione sorse nella via Canevari subito fuori la cerchia delle vecchie mura, Una secon= 
da fu costruita nella vicina San Pier d’Arena presso la foce del torrente Polcevera. 

Le tubazioni veniva- 
no intanto estese ai ter- 
ritori dei Comuni fini- 
timi, così che il servi- 
zio rapidamente interes- 
sò quasi tutto il terri- 
torio oggi costituente il 
Comune unificato. 

Con l'estendersi della 
Città si impose la chiu- 
sura dell’officina di via 
Canevari e nel 1906 ne 
venne costruita una 
nuova nella media val. 
le del Bisagno lungo la 
Nazionale di Piacenza. 

In questa officina è 
stata oggi accentrata 
tutta la produzione del 
gas occorrente alla cit- 
tà, in quanto lo svilup- 
po del Porto verso l'oc- 
cidente e l'intensificar- 
i la nella zo- 
na di San Pier d'Are- 
na hanno portato alla 
necessità della soppres- 
sione di quell'officina. 

Nel 1922 il Comune ha 
acquistato a condizioni 
molto vantaggiose il 
complesso degli impian- 
ti dalla Società eser- 
cente e ne ha iniziata 
la gestione diretta. Nel- 
l'agosto 1936, in consi- 
derazione della aumen- 


tata importanza assunta dai servizi, venne 
costituita per la loro gestione un'Azienda 
Autonoma ai sensi della legge sulle Muni- 
cipalizzazioni, alla quale fu affidata anche 
la gestione degli Acquedotti comunali. 

L'Azienda ha dato il maggiore sviluppo 
agli impianti preoccupandosi di assicufarne 
la maggiore efficienza e il migliore rendi- 
mento. 

È stata recentemente messa in servizio 
una nuova grande batteria di forni a ca- 
mere inclinate, che ha portato il rendimen- 
to in gas a ben mc. 470 per ogni tonnellata 
di fossile distillato; sono stati costruiti un 
trasportatore meccanico, un vaglio classifi- 
catore e un silo per il coke; è stata am- 
pliata e grandemente migliorata la rete di 
distribuzione, che raggiunge uno sviluppo 
complessivo di km. 474 di sole tubazioni 
principali, senza contare le derivazioni e le 
colonne montanti; sono stati ingranditi e 
perfezionati gli impianti per l'estrazione dal 
gas e dal catrame degli olii leggeri e medi 
e per la produzione e la rettifica del ben- 
zolo e del toluolo, dando così un notevole 
contributo alla campagna propugnata dal 


Sopra, da sinistra a destra: i forni di di- 
stillazione e ‘l'impianto per la classifica e 
l'immaganizzamento del coke. - Officina di 
produzione delle favette. - La nuova bat- 
teria dei forni vista dalle porte di scarico. 


Sotto, da sinistra a destra: il lago di Valle 
Noci. La diga e il canale di scarico, - Jl 
serbatoio dello Sperone di duemila metri 
cubi di capacità, situato a 428 m. s. m. - Il 
grandioso impianto che serve alla filtrazione 


Governo Fascista per l'affrancamento del 
Paese dalla importazione straniera, 

Attualmente l'Azienda, distribuisce più di 
43 milioni annui di me. di gas ad oltre cen- 
tounmila utenti e il provento del servizio 
gas costituisce uno dei più cospicui e saldi 
cespiti del bilancio comunale, al quale non 
vengono richiesti nuovi immobilizzi di ca- 
pitale per l'ulteriore sviluppo della Azien- 
da, che può bastare a se stessa. 


Altro importante servizio gestito dall'A- 
zienda è quello degli acquedotti comu- 
nali. 

Il maggiore e di gran lunga più impor- 
tante è l'acquedotto Noci costruito in re- 
gime fascista dal Comune 

L'opera grandiosa assicura alla Città una 
portata di 265 litri al secondo destinata 
sopperire alla deficenza d'acqua prima d’ 
ra lamentata sulle alture e a permettere lo 
sviluppo edilizio di nuovi quartieri. 

Con lo sbarramento della valle del tor- 
rente Noci (affluente dello Scrivia) ottenu- 
to con una diga a gravità venne creato un 


845 — L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


serbatoio attificiale di 3.500.000 me. di invaso, capace di assicurare in ogni mo- 
mento una portata di oltre 22.000 me. giornalieri. 

La diga, lunga ben 225 metri ha un'altezza di metri 59,60; per la sua costruzione 
occorsero 132.000 me. di calcestruzzo di cemento. Lo scarico superficiale e gli sca- 
richi secondari consentono il deflusso di oltre 220 me/sec. di acqua. 

Percorrendo una galleria di 900 metri di lunghezza l'acqua viene convogliata al- 
l'impianto di filtri semi lenti sistema Puech-Chaba] — il più moderno del genere — 
occupante un'area di oltre 3500 mq. che, in mancanza di spazio pianeggiante, fu 
ricavata colla copertura del torrente Laitona. 

Da questi filtri si ottiene un'acqua perfettamente pura senza alcun trattamento 
chimico di quella greggia proveniente dal lago. 

Attraverso una seconda galleria-canale lunga m. 1700 l'acqua è immessa nella 
condotta in ghisa di adduzione del diametro di 500 mm., che giunge al serbatoio 
urbano da 2000 mc. presso il Forte Sperone a quota 428 s. m. 

Dalla condotta principale se ne stacca una di acciaio convogliante l'acqua alle 
alture orientali, mentre dal serbatoio si irradia in città una rete di distribuzione 
lunga complessivamente quasi 40 km. e che è in continuo sviluppo. 

Il costo di questo grandioso acquedotto si approssima attualmente a L. 36.000.000 
di cui 20.000.000 spesi per la diga e 3.700.000 per i filtri 

Quando la portata dell'acquedotto Noci non sar 
all'aumentato fabbisogno derivando dall'Alto Trebbia l'acqua, che il Comune ha 
già in concessione, nella misura di 509 litri al secondo e che' con opere adatte può 
essere aumentata a 1000 litri, 

Oltre che al centro cittadino, l'Azienda provvede alle frazioni periferiche con 
gli acquedotti di: Sant'Ilario, Apparizione, Montesignano, Bavari, Fontangeli, Molas. 
sana, Rivarolo, Gemignano, Murta, Prà e Crevari ed infine con l'acquedotto di 

Nervi, che attinge l’ac- 
qua da falde sotterra- 
nee profonde da 50 a 
120 metri. Quattro pozzi 
perforati recentemente, 
assicurano. una abbon- 
danza d’acqua prima 
sconosciuta alla impor- 
tante stazione climati- 
ca. Si è infatti saliti da 
una estrazione di 5 a 
quella di oltre 30 litri 
al secondo. 

Così anche l’assillan- 
te problema del rifomn 
mento idrico alla città, 
al quale non erano or- 
mai più sufficienti i tre 
acquedotti eserciti. da 
sccietà private, può con- 
siderarsi avviato a s0- 
luzione con le provvi- 
denze tempestivamente 
adottate in regime fa- 


più sufficiente si provvederà 


Nel suo complesso la 
Azienda dà lavoro ad 
oltre un migliaio di 
persone ed è retta da 
un Consiglio di Ammi- 
nistrazione di cinque 
membri al quale pre- 
siede il Consultore Ci 
vico Senatore Cav. di 
Gr. Cr. Prof. Avv. Pie. 
tro Cogliolo. 
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LA CASSA DI RISPARMIO DI GENOVA 


]u'omastiazone del Monte di 
Pietà di Genova — il benefi- 
co Ente istituito il 10 marzo 1483 
per decreto del Doge Battista Fre- 
goso — verso la metà del secolo 
scorso, in considerazione del soddi- 
sfacente sviluppo conseguito dalle 
Casse di Risparmio già fondate nel 
Veneto, nella Lombardia ed in al- 
tre regioni d’Italia dal 1822 in poi, 
e con la convinzione di corrispon- 
dere ad un bisogno sentito dalla cit- 
tadinanza, deliberava di costituire 
un istituto congenere in Genova, al 
fine di diffondere nella popolazione 
l'utile consuetudine della previden- 
za e di impiegarne cautamente, 
in ispecie nella benefica azienda del 
pegno, i risparmi, corrispondendo ai 
depositanti un equo interesse, 

Il regolamento per il nuovo Isti- 
tuto venne approvato con Regio 
Brevetto 18 marzo 1846, e la Cassa 
di Risparmio venne inaugurata il 4 
luglio 1846, funzionando dapprima 
come una sezione speciale del Mon- 
te di Pietà. 

Sugli inizi, le operazioni dell'Isti- 
tuto furono limitate da molte re- 
strizioni, sia riguardo all'orario de- 
gli uffici, che alle somme che pote- 
vano essere versate e prelevate, 
nonchè riguardo al massimo credi- 
to fruttifero su ciascun libretto, ma i 
ciò non ostante il nuovo Istituto incontrò subito il pieno favore del pubblico; al 
31 dicembre 1846 i libretti aperti erano 531 con depositi per L. 168.370; dopo quat- 
tro anni i libretti erano un migliaio con depositi per oltre lire 400.000. 

In seguito, elevato l'interesse corrisposto sui depositi, ampliati i limiti delle 
operazioni, estesa la cerchia degli investimenti e consolidato il patrimonio, si ve- 
rificò uno straordinario sviluppo dei depositi che passarono da L. 524.083,86 su 
1132 libretti al 31 dicembre 1851 a L. 27.808.474,20 su 25.517 libretti al 31 di- 
cembre 1891. 

Intanto interveniva la legge 15 luglio 1889, che riordinava definitivamente le 
Casse di Risparmio, considerandole come persone giuridiche sui generis e dava 
ad esse più ampia autonomia. 

In conseguenza di tale legge, che diede modo alle Casse di Risparmio di rag- 
giungere una floridezza che superi ù i Rispar- 


‘ò le più rosee previsioni, la Cassa di 
mio di Genova fu costituita definitivamente in Ente autonomo, e 1'11 luglio 
1890 iniziò la propria esistenza indipendente da quella del Monte di Pietà suo 
fondatore, incominciando una magnifica ascesa che ebbe soltanto una lieve 
sosta in conseguenza dello scoppio della guerra mondiale, ma che non ebbe mai 
a cessare. 

In fatti, per un complesso di cause, dalle quali non deve escludersi il deprez- 
zamento mondiale della moneta, ma ‘fra cui primeggiano le virtù risparmiatrici 
del popolo italiano, l'avvento riformatore del Fascismo e la costante espansione 
ed intensificazione dei servizi dell'Istituto, che fra l’altro fondò dal 1915 ad oggi 
35 filiali, l'aumento dell'importo dei depositi fu tale che la Cassa di Risparmio 
di Genova è divenuta senz'altro una delle più importanti d'Italia. 

Nelle situazioni di fine d'anno risultano infatti: 


Anno 1915 libretti 40.289 importo 54.802.562.32 
» 1925 IMEF) » 71.482 » 253.910.953.08 
» 1990 (VII») » 102.231 433.481,495.25 
» 1935 XII») » 129.277 » 501.076.405.45 
» 1936 XIV» ) » 134.957 » 520.961.151.35 
» 1937 (XV ») » 141.440 » 532.823.076.49 


E ciò a prescindere dall’incremento dei depositi in c/c ordinario, che al 31 
dicembre 1937 ammontavano a L. 34.447.056,55, oltre a L. 21.446.918,47, importo dei 
depositi in c/c per servizi di Cassa. 

Con progressione del pari confortante sì accrescevano gli utili annui dell'Isti- 
tuto che da L. 2.674,38 nel 1848, salivano in questi ultimi esercizi ad oltre 5 mi- 
lioni, consentendo così da una parte l'aumento del patrimonio che dalla mode- 
Stissima somma di lire 2.674,38 quale risultava ‘nel 1848, salì nel 1895 a lire 
1.305.035,19, mentre oggi è di oltre 47 milio: dall’altra la possibilità di erogare 
ogni anno somme sempre più ragguardevoli in opere di bensficenza, che da 
cifre minime nei primi anni di esercizio, crebbero fino a L. 1472.000— distri- 
buite nel 1937, portando così a complessive L. 12.914.881,— le somme elargite 
dalla fondazione della Cassa a tutto il 1937. 

Contemporaneamente la Cassa di Risparmio provvedeva a sovvenzionare per 
molti anni il Pio Monte che l'aveva fondata, con un capitale di L. 2.000.000,— 
all'interesse del 214%, ed a fornirgli le somme occorrenti per la gestione con 
un interesse conteggiato al puro costo del denaro, nonché ad assegnargli ogni 
anno un ventesimo dei propri utili finché ne assorbì la gestione, la quale, com'è 
noto, è passiva. Attualmente la sezione pegno della Cassa ha in deposito oltre 
135.000 oggetti, per un prestito di oltre 13.000.000. 

Nell’investimento delle proprie disponibilità, la Cassa di Risparmio si informò 
sempre al concetto di accordare la preferenza agli impieghi che, pur presen- 
tando sufficiente sicurezza, corrispondessero a fini patriottici (come la sottoscri- 
zione a titoli emessi o garantiti dallo Stato nelle necessità della pubblica’ finan- 
za) ed a manifesta utilità generale per le persone e gli Enti cui i capitali erano 
o sono sovvenuti per modo che i risparmi raccolti fra il popolo ridondassero 
tosto a beneficio del popolo stesso, appagandosi la Cassa di modiche percentuali 
d’interesse. 

Gran parte infatti dei capitali amministrati dall'Istituto sono investiti in fondi 
pubblici, in carature della Banca d'emissione, in mutui chirografari a Comuni, 

rovincie e Corpi Morali, fra cui il Comune ed il Consorzio del Porto di Ge- 
nova, in mutui ipotecari’ all'Istituto Fascista Autonomo per le Case Popolari, 
ed a privati, în isconto di annualità dovute dallo Stato per opere di pubblica 
utilità, ecc. 

Né la Cassa trascurò mai le iniziative tendenti a raggiungere col lavoro fini 
di previdenza o di vantaggio sociale, e così prese parte alla fondazione ed al- 
l'amministrazione della Cassa Nazionale Infortuni, dell'Ente Nazionale per la 
Cooperazione, del Consorzio Sovvenzioni su Valori Industriali, della Cassa Na- 
zionale di Previdenza Sociale, dell'Opera Maternità e Infanzia, dell'Istituto di 
Credito delle Casse di Risparmio, dell'Istituto di Credito Navale, del Consorzio 
Nazionale di Credito Agrario di Miglioramento, ed infine dell'Istituto Federale 
di Credito Agrario per la Liguria, di cui si dirà più innanzi. 

Nel 1928 la Cassa di Risparmio ha assunto l’Esattoria, Consorziale di Genova, 
che ha giurisdizione da Arenzano a Nervi ed a Pontedecimo, con otto Collettorie 
esterne, oltre quella centrale, e con nove comuni consorziati, per i quali l’esat- 
toria ha inoltre il servizio di cassa. 

Il lavoro che l’Esattoria compie è importante, e la Cassa di Risparmio, dal, 1928, 
pur sapendo che non avrebbe conseguito adeguati benefici, si decise ad ‘assumere 
il carico dell’Esattoria per grande spirito di civismo, per aderire alle richieste 
delle Autorità Politiche ed Amministrative. 


Oltre l'Esattoria Consorziale di 
Genova, la Cassa gestisce le Esat- 


di Sestri Levante, Rapallo, T 
glia, Varese Ligure, Rezzo f 
inoltre il servizio della Ricevitoria 
Provinciale di Genova, e gestisce, 
in gran parte gratuitamente, circa 
trecento importanti. servizi di Cas- 
sa a favore di Comuni, Enti ed O- 
pere Pie, sia in Genova che nei 
Comuni ove funzionano le sue Fi- 
liali; recentemente ha assunto quel- 
lo della Federazione Provinciale dei 
Fasci di Combattimento di Geno- 


ni di conversione delle rendite consolidato 5% 
ed infine del prestito immobiliare 5%, assumendi i e 
‘anzia unitamente ai maggiori Istituti di credito, sottoscrivendo in propri 
facendo sottoscrivere la sua clientela. si x 
Imponente è il contributo che la Cassa di Risi lo ha dato con lo sconto di 
mandati dell'Azienda Autonoma Statale della Strada (cirea 70 milioni) per la 
realizzazione, specialmente in Liguria, del vasto programma di costruzione delle 

strade, orgoglio del Regime Fascista. 4 ET 

Nel campo dell'agricoltura, la Cassa ha sempre partecipato a tutti gli Enti, Con- 
sorzi ed Istituti di credito che per l'incremento dell'Agricoltura si sono andati 
costituendo in Italia, tra cui, in prima linea, il Consorzio Nazionale per il Cre- 
ditò Agrario di Miglioramento, ed ha partecipato finanziariamente a tutte le ini 
ziative del Regime a pro dell'agricoltura. E, sopratutto, ha concorso con dieci 
Îioni, alla costituzione, nel 1932, dell'Istituto Federale di Credito Agrario per la Li. 
guria, del quale fa parte insieme alle Casse di Risparmio della Spezia e di. Savona. 

L’opera di questo Istituto è veramente grande e preziosa; alla fine del 1937 ave- 
va una giacenza di circa 1800 operazioni di credito agrario di miglioramento, di 
esercizio e peschereccio, per circa 17 milioni; esso si adopera con particolare 
attività alla risoluzione ‘in Liguria del problema della casa rurale, giustamente 
additato dal Duce come rimedio alla piaga dell'urbanesimo. 

Benemerita è sempre stata pure la Cassa di Risparmio nel campo delle opere 
pubbliche: sono note le condizioni di favore che essa ha fatto specialmente nella 
Provincia ed in Genova per il finanziamento delle opere di pubblica, utilità. 
La tanto reclamata abolizione dei passaggi a livello, fra Genova e Sestri Levante; 
le cliniche dell'Ospedale di San Martino; la copertura del Bisagno; l'acquedotto 
di Val Noci, la Casa dello Studente, il nuovo fabbricato del mercato del pesce, 
la sistemazione di Via Milano sono fra le più recenti e grandi opere che abbel- 
liscono Genova, dovute al generoso concorso finanziario della Cassa di Rispar- 
mio, con mutui ad interesse di assoluto favore. 

Ma il campo nel quale eccelle la Cassa di Risparmio, nel quale essa non teme con- 
correnza, è quello dell'assistenza sociale e della beneficenza in tutte le sue forme. 

A parte il servizio del pegno che essa compie, con la apposita sezione, servizio 
che rappresenta una egregia erogazione annuale di beneficenza, in quanto grava 
sul bilancio della Cassa con un deficit annuo di oltre mezzo milione di lire, la 
Cassa eroga annualmente in beneficenza i tre decimi degli utili netti di bilancio, 
somma che non può sorpassare per disposizione di legge, dovendo gli altri sette 
decimi andare alla formazione di una massa di rispetto. Tali erogazioni, che nel 
1930 non arrivarono a mezzo milione, sono andate crescendo in questi ultimi 
cinque anni, così da superare complessivamente per detti. anni, la cospicua cifra 
di cinque milioni. 

Tutte le opere di previdenza e di assistenza hanno sempre trovato nella Cas- 
sa di Risparmio di Genova larghezza di aiuti finanziari. L'Opera Nazionale Ma- 
ternità ed Infanzia, l'Associazione Antitubercolare Camillo Poli, gli Ospedali 
Civili, le Colonie Marine e Montane, gli Asili, gli Ospizi, Orfanotrofi, i Ricoveri 
disseminati in tutti i Comuni della Liguria, figurano sempre nelle annuali elar- 
figurano, in prima linea, tutte le organizzazioni del Par- 

Opera Nazionale 


29.175, divise fra numero 778 alunni. 

È a questa grandiosa opera nel campo del credito, a questa sua attività nel 
campo delle opere di pubblica utilità, della beneficenza, dell'assistenza sociale, 
cha la Cassa di Risparmio deve la sua fama di Istituto di credito di primissimo 
ordine e di Istituto eminentemente benefattore. Essa rappresenta una istituzione 
profondamente ligure e l'ammontare dei suoi depositi dice la fiducia illimitata 
che essa gode tra gli umili risparmiatori della Liguria, in particolare di Genova. 
I depositi, al 10 luglio 1890, data alla quale la Cassa si staccò dal Monte di Pie- 
tà, e diventò Ente autonomo, erano di trenta milioni di lire: oggi sono di circa 
seicento. Tale incremento di depositi in quarantacinque anni testimonia della 
granitica base che la Cassa di Risparmio, mercé la saggezza dei suoi ammini- 
stratori, ha saputo costituirsi. Ed è da rilevarsi il fatto che il numero dei porta- 
tori di libretti di risparmio che partecipano alla suddetta cifra è di 141.440, con 
un credito medio di circa lire 3800; ciò è prova della massima fiducia che la 
Cassa gode presso i piccoli risparthiatori e dell'opera benefica che compie a loro 
favore. 

Insignita di alte onorificenze nelle Esposizioni Internazionali di Geno 
Torino 1911, e decorata di medaglia*d’oro dal Ministero Sacha Nazionale 
nel 11923, la Cassa di Risparmio di Genova può andare orgogliosa di avere, con 
l’opera alacre e costante efficacemente contribuito al progresso economico e fi- 
nanziario della Patria. 

fel Regime Fascista essa ha trovato il clima più favorevole i 
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IL DUCE FRA CAMICIE NERE E POPOLO 


Qui sopra: la visita del Duce alla Casa degli orfani delle Camicie Nere a Santa Margherita Ligure. 

Le disciplinatissime ammirevoli formazioni giovanili rendono gli onori. - Qui sotto: il Duce pro- 

nuncia brevi parole a Sestri Levante dove ha inaugurato la Casa Littoria. - A destra: un'altra 
Casa Littoria, quella del Gruppo fascista « Cambiaso » a Genova-Prà inaugurata dal Duce. 


i î -se dal Capo nella Dominante. - Qui sopra, a sinistra: un momento della visita alla nuova « Città Universitaria ». - A destra: la visita allo 
Altra datantanco delle giornate ‘rascore: nigiiano Campi, dove fl Duce, con la stretta di mano data ad sin'operaio volle significare ll suo profondo sttasetninto Destatoa 
stabi polo lavoratore. - Qui sotto, a sinistra: il Duce allo stabilimento « San Giorgio » di Sestri Ponente e a destra: la partenza da Genova dopo le trionfali giornate. 
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La grande rivista militare di primavera ha avuto luogo a Sofia, nella 
ricorrenza di San Giorgio, patrono dell’armata bulgara. Dalla tribuna 
reale il Re Boris e la Regina Giovanna assistono alla parata. 


A Ginevra i superstiti si ristorano fra una seduta e l'altra. Da sinistra: Comenne (Romania), 
Bonnet (Francia), Munters (Lettonia) presidente della sessione, Litvinov (U. R. S. S.) di buon 
umore di' fronte alle cibarie, e Wellington Koo, ambasciatore cinese in Francia. 


I funerali di Goga, ex presidente dei ministri romeni. - Sotto: la Prin- 
cipessa di Piemonte, visitando a Venezia il Tubercolosario di Sacca 
Sessola, attraversa' la loggia dove gli infermi prendono aria e sole. 


Sopra a sinistra: Konrad Henlein, il capo del partito dei sudeti tedeschi in Cecoslovacchia. A de- 

stra: un sassofonista a cavallo in una prova del Torneo reale che si svolgerà a Londra il mese 

prossimo, - Sotto: il generale Gen Sugiyama, ministro giapponese della guerra, che trovasi a 
Sciangai segue sulle carte l'andamento delle operazioni belliche in corso. 


La cerimonia della inaugurazione della Mostra ‘Alpina al Castello Sfor- 
sesco di Milano svoltasi con la partecipazione dell'on: Manaresi. - Sotto 
il ministro Bottai visita gli scavi del Teatro ‘Romano di Tr 
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Veio parlare degli eventi per i quali, dopo 37 giorni dall'inizio dell’ininter- 

rotta battaglia, superando una distanza che in linea d'aria è di oltre 130 km., 
ma in linea di percorso effettivo supera i 200, le forze del Generalissimo sono 
giunte al mare, operando la separazione della Catalogna dal resto della Spagna 
repubblicana. Il quale atto è, come altre volte abbiamo rilevato, il primo e più 
importante dei tre che ancora restano da compiere per arrivare alla fine della 
tragedia spagnuola. Ma su ciò avremo occasibne di ritornare în seguito. Per ora 
limitiamoci a dar un breve riassunto degli avvenimenti che si sono svolti tra il 
3 aprile e i primi di maggio. 

Il 3 aprile, la linea raggiunta con l'offensiva iniziata il 9 marzo dalle truppe 
del Generale Franco, tagliava a settentrione le alte regioni pirenaiche in senso 
nord ovest - sud est, fra Broto e Aren, sì appoggiava quindi quasi ovunque 
al corso dei fiumi Noguera - Ribagorzana, Segre, Ebro, sino poco a sud di Mora, 

te passava lungo le pendici occidentali della Sierra de Monegrelo, toc- 
cando Morella. Così stando le cose, per sfruttare e allargare più che possibile i 
vantaggi conseguiti con la sfolgorante offensiva d'Aragona, il Generalissimo aveva 
inizialmente deciso: 

— di tener fermo il centro, tra Lérida e Flix (Corpo Yague e Divisione di 
cavalleria), consolidando le posizioni raggiunte ed eseguendo quelle piccole ret- 
tifiche che la situazione avesse suggerite; 

— di intensificare l'azione alle ali: alla sinistra (Corpi Solchaga e Moscardò) 
per completare l'occupazione delle zone montane è spingerla sino ai bacini idro- 
elettrici del Tremp, che producono circa i 2/3 dell'energia elettrica dell'intera 
Catalogna alla destra, per puntare su Tortosa, mèta il mare (Corpo legionario, 
rinforzato e fiancheggiato da elementi nazionali), armonizzando il movimento 
con le unità che più ad occidente erano giunte a Morella (Corpo Aranda), le quali, 
in concorso con unità partenti dalla regione di Teruel (Corpo Varela), avreb- 
bero dovuto eliminare la grande sacca che, per effetto dell'offensiva, si era ve- 
nuta creando tra l'Alfambra e rio Bergantes. 

Questi i progetti originali dei Nazionali, che contavano di impiegare dalle 4 alle 
6 Divisioni a sinistra, dalle 10 alle 12 a destra. Si trattava, eccezione fatta per il 
Corpo Varela, di reparti già provati, e spesso duramente provati, sia dai combat- 
timenti sostenuti dal 9 marzo, sia dallo stesso ritmo dell'impetuosa avanzata; ma, 
comunque, pronti ancora a ogni prova, poiché sorretti da una fede che le vit- 
torie recenti avevano ingigantita a dismisura. 

Dalla parte dei Rossi, le cose andavano assai diversamente, sia in quanto a 
forze, sia in quanto a spirito, 

Circa le prime, è.da rilevare che all’inizio dell'offensiva una quarantina di brigate 
Stavano scaglionate in profondità dal parallelo di Montalban a quello pirenaico. 
Poiché successivamente, da Teruel, da Madrid e dall'Andalusia ne erano affluite 
una cinquantina, è da ritenere che i Rossi ai primi d'aprile avessero raccolto 
nella zona delle operazioni circa novanta brigate, corrispondenti a trenta Divi- 
sioni. Ma occorre tener presente che trattavasi per lo più di una corrispondenza 
«sui generis», giacché molte unità, perduto il 50% di uomini e materiali, esiste- 
vano più sulla carta che nella realtà e molte altre, affrettatamente ricompletate 
con i giovanissimi delle ultime classi, potevano ritenersi di più che dubbia effi- 
cienza. Migliori qualitativamente e quantitativamente e dotate di una ricca scorta 
di armi automatiche erano tuttora talune formazioni, e segnatamente la famosa 
Divisione Lister, che aveva tenace- 
mente fronteggiato da Alcafiz in 
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natamente aggressiva di questo e l’inesorabile progressione del Corpo Aranda 
avevano tempestivamente sventato. 

A proposito dei quali intendimenti operativi, è subito da fare l'osservazione 
che, mancando da parte dei Nazionali l’idea di puntare immediatamente da Lé- 
rida su Tarragona, i Rossi si trovarono grandemente facilitati nel concetto di 
concentrare ogni resistenza a cavallo della seconda direttrice (Gandesa-Tortosa- 

mare), ove avrebbero dovuto agire, 


avanti i progressi del Corpo legio- 
nazio; cl ap Vivettrici Unità del CTV. 
Nei riguardi dello spirito, va da i » »° Nazionali 
sé che l'abbandono di migliaia di se 
kmq: di territorio, avvenuto con una 
rapidità che di per sé stessa bastava 
a caratterizzare le proporzioni della 
sconfitta, aveva oltremodo depresso il 
morale degli eserciti repubblicani. 
In quanto agli intendimenti per le 
prossime operazioni, pare che il Co- 
mando rosso volesse: 

— sui fronti secondari (Teruel, 
Madrid, Andalusia), attuare qualche 
offensiva parziale, avente essenzial- 
mente due scopi: minacciare punti 
sensibili per i Nazionali, inducendoli 
a distogliere forze dall’Aragona per 
correre alla controparata; galvanizza- 
re con qualche successo ottenuto a 
buon mercato l'opinione interna ed 
internazionale; 

— sul fronte principale, da Mo- 
rella ai Pirenei, arginare come me- 
glio si poteva l'avanzata alle ali; re- i 
Sistere invece strenuamente con le 
maggiori forze al centro; là dove es- 
sa poteva riuscire più pericolosa. 
Quindi: lungo ie direttrici Lérida- 
Tarragona, che mirava al cuore del- 
le provincie catalane, e la Gandesa- 
Tortosa-mare, che tendeva a sepa- 
rare in due la Spagna repubblicana. 
Ciò in attesa che la mutata situa- 
zione consentisse di passare a quel- 
la controffensiva generale, che già 
alla fine di marzo i Rossi avevano 
avuto in animo di scatenare nel set- 
tore di Alcafiiz contro il Corpo le- 
gionario e che soltanto l’azione osti- 
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PAT] ed effettivamente agirono poi, le uni- 

tà legionarie, le quali così ebbero il 
vanto di attirare contro di sé e di 
mettere successivamente fuori cau- 
sa quanto di: più e di meglio aveva 
da opporre l'avversario, 


A nord Ebro, le operazioni non 
presentarono per i Nazionali ecces- 
sive difficoltà, . 

Soprattutto nelle regioni montuo- 
se, essi riuscirono con l’abile e coor- 
dinato movimento di più colonne ad 
avvolgere e ad isolare i resti delle 
unità rosse, costringendole o alla re- 
sa o alla ritirata o a sconfinare in 
Francia. Riuscirono così a portare 
l'occupazione sino alla linea del rio 
Noguera Pallaresa-Valle d’Aran; e, 
risultato ben più importante, a rag- 

È L, giungere e ad oltrepassare ji bacini 

di Tremp, ‘di cui si è detto, ridu- 

cendo di colpo la forza elettrica del- 

la Catalogna, in un periodo nel qua- 

le l'industria rossa avrebbe avuto 

bisogno del massimo dell'energia per 

arrivare al massimo della produ- 
zione. 

Più a mezzogiorno, nelle regioni 
collinose e di pianura, la lotta ebbe 
fasi di maggiore asprezza: a Bala- 
guer, dove i Nazionali avevano crea- 
to un’ampia testa di ponte di là del 
Segre, e donde i repubblicani tenta- 
rono, senza esito alcuno, di ricacciar- 
li e a Lérida, dove le forze rosse, 
in fretta addensate per opporsi ad 
una prevedibile. ripresa dell’azione 
su Tarragona, visto che essa non 


Li der Ampi 


aveva luogo, passarono al contrat 


tacco e inutilmente si sforza- 
rono di riprendere alle trup- 
pe di Yague la città di re- 
cente conquistata. 

Ma fu a sud Ebro che le vi- 
cende di guerra assunsero 
maggiore sviluppo e più spic- 
cata importanza. 

Si è detto come il Coman- 
do nazionale avesse concepito 
l'operazione. Si trattava, es- 
senzialmente, di raggiungere 
il Mediterraneo e di addive- 
nire così alla separazione del 
le forze e delle fronti nemi- 
che, lungo la via più diretta, 
e cioè da Gandesa in dire- 
zione di Tortosa-mare, per la 
destra dell'Ebro. Il movimen- 
to, affidato al Corpo legiona- 
rio, che era rinforzato da una 
divisione di fanteria e da una 
brigata di cavalleria naziona- 
le, avrebbe dovuto essere a- 
gevolato e fiancheggiato sulla 
sinistra del fiume da altre 
unità (gruppo Valino), mentre 
più ad occidente il Corpo A- 
randa aveva il compito di 
spazzare via, insieme con il 
Corpo” Varela, i presidi lascia- 
ti dai Rossi tra Morella e 
Teruel, 

Senonché la ' situazione in- 
dusse presto il Comando a ri- 


dicalmente. Primo, la distru-*? 
zione dei ponti di Garcia, Mo- 
ra de Ebro e Benisanet, ope- 
rata di fronte al gruppo Valifio, che 
avrebbe obbligato quest'ultimo, ove sì 
fosse persistito nell'idea di agire anche 
sull’opposta sponda dell'Ebro, al gitta- 
mento di un ponte e al forzamento di 
un corso d'acqua in presenza del ne- 
mico; secondo, la strenua, rabbiosa, vi- 
vacissima resistenza incontrata dal Cor- 
po legionario il 3 e soprattutto il 
4. e il 5 aprile nei suoi replicati e 
generosi sforzi di aprirsi la strada 
a traverso l’insidiosissima stretta di 
Monte Rey-Cherta, poiché l'avversario, 
che aspettava e paventava qui la nostra 
ripresa offensiva, aveva schierato su di 
una fronte di non più di 3-4 km. e lar- 
gamente scaglionato in profondità, lun- 
go i 10 km. che l'angusto corridoio mi- 
sura, i resti tuttora efficienti di una de- 
cina delle sue migliori brigate, dotate 
di numerosissime ‘armi automatiche, 
enormemente avvantaggiate dal terreno 
carsico e dalla possibilità di far conver- 
gere contro l'attaccante anche il fuoco 
delle mitragliatrici e delle artigliérie ap- 
postate al sicuro sulla sinistra ‘dell'Ebro; 
terzo, l'irrisoria facilità con Jla quale, 
per contro, procedeva. nella sua avan- 
zata oltre Morella il corpo Aranda. 

I tre fatti sopra accennati determina- 
rono il comando nazionale a sospendere 
la progettata azione del gruppo Valifio 
di là del fiume, a causa del tempo che 
l'operazione avrebbe richiesto; a riman- 
dare ad altra epoca l'occupazione della 
zona montuosa interposta tra_il corpo 
Varela dal corpo Aranda; e, affiancato a 
questo -il gruppo Valifio, ad avviare de- 
cisamente i due verso il mare, puntando 
su Tortosa da sud, mentre da nord 
avrebbe continuato a tendervi il corpo 
legionario. 

Dal punto di vista concettuale, il mu- 
tato piano rispondeva alla mutata situa- 
zione e bene si ispirava al classico dog- 
ma che vuole che si insista là dove il 
nemico cede, non dove resiste, Ma è fuor 
di dubbio che,esso, se da un lato risol- 
veva opportunamente il problema strate- 
gico generale, dall'altro pregiudicava e 
non poco in particolare il problema tat- 
tico det corpo legionario, 

Questo, difatti, si trovava all'improv- 
viso privato. dal fiancheggiamento del 
gruppo Vi il che rivestiva valore 
non .tanto per il mancato concorso di 
forze sino allora previsto, quanto per- 
ché appunto a causa della loro man- 
canza, il comando nazionale ritenne di 
dover desistere dall'idea primitiva di 
operare su Tortosa anche per la sinistra 
dell'Ebro. 

Ora se si pensa che gran parte della 
città è situata qui; che le comunicazioni 
si svolgono esclusivamente a cavallo e a 
ridosso del fiume, così che dall'una 
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sponda si può inibire ogni movimento e ogni rifornimento su quella ‘op- 
posta; che difficoltà pressoché insormontabili si opponevano al forzamen- 
to frontale d'una stretta, delle cuì caratteristiche insidiose ci siamo intrat- 
tenuti dianzi; che impossibile appariva il farla cadere per avvolgimento, 
giacché ad est non lo permetteva l'Ebro e ad ovest non lo consentiva il 
ricordato andamento delle vie di comunicazione, che avrebbe reso assoluta- 
mente precario il rifornimento di unità sboccate in forze a traverso la Sierra 
de Monegrelo, di conformazione e caratteristiche pressoché dolomitiche; 
se sì pensa a tutto ciò, ripetiamo, non è chi non veda come oltremodo one- 
roso e di per sé non certo brillante di risultati fosse il compito spettante 
al Corpo legionario costretto com'era ad operare in un budello angusto 
e profondo lungo il quale il nemico si era preparato a riceverlo a dovere, rin- 
serrato tra una montagna di forme e possibilità logistiche proibitive e un fiume 
inguadabile, verso un obiettivo che, in definitiva, si trovava quasi fuori portata, 
perché posto di là di quel fiume che gli si era precluso di varcare anche quan- 
do, avviate in altro settore le forze del gruppo Valifio, il nostro comando aveva 
sollecitato l'onore e l'onere di effettuarne il passaggio con i soli suoi mezzi. 

Ciò nondinieno, le nostre belle Divisioni, valendosi del concorso validissimo 
dell'aviazione, assolsero ancora una volta. meravigliosamente la missione che 
era stata loro affidata. Così la «Littorio» che, dietro le ondate d’acciato dei 
carri mandò all'assalto le ondate eroiche dei fanti, profondendovi il san- 
gue dei suoi migliori, ma snidando di fratta in fratta e di roccia in roccia i 
difensori del Rey, del Puig, di quota 138; così la « Marzo» che, fronte 
allEbro, contenne e rintuzzò validamente ogni velleità di riscossa ‘nemica; 
così la «Frecce» che, subentrata in un secondo tempo in linea, sì apprestò 
a vibrare il colpo risolutivo, mentre la 15° Divisione e la cavalleria na- 
zionali, guidate dal «laureada» generale Garcia Escamez, magnifica tem- 
pra di comandante e di soldato, gareggiando fraternamente in valore e in te- 
nacia con i nostri, dalle pendici estreme delle Sierre si affacciavano a minac- 
ciare per l'alto la piana di Tortosa e la valle dell'Ebro, 

Intanto che questo accadeva e che tra il 6 e il 10 aprile, alternando colpo 
su colpo, tentativo a tentativo, ardimento ad ardimento, le forze legionarie 
occupavano la serie di alture che va dall’Ebro, all'altezza del Som, fino a 
sud dell’Espina, il Corpo Aranda e il gruppo Valino, superata pressoché senza 
colpo ferire la zona di facilitazione che sta fra Morella e S. Mateo, procedevano 
verso l’agognato mare che raggiungevano il 15 aprile, a Viniaroz. Di qua, le 
truppe di Aranda*avanzavano lungo la costa, în direzione di Castellon de la 
Plana, allargando sempre di più la punta del cuneo che aveva finalmente ope- 
rato la recisione in due tronconi dell'esercito e dello Stato nemico; quelle di 
Valifio per Uldecotia su Tortosa, che veniva in tal modo minacciata anche da 
sud, mentre da nord continuava sempre più dura la pressione dei nostri volontari. 

In questo momento, mentre il nemico, che aveva visto stroncate sul na- 
scere le sue offensive a carattere diversivo condotte in Estremadura e nel 
settore di Madrid, cercava di correre ai ripari e sì adoperava in ogni modo 
pet mantenere, centro a Tortosa, una testa di ponte al di qua dell'Ebro, che 
facesse fronte alle provenienze da settentrione, ponente e mezzogiorno, con- 
temporaneamente minacciate, il comando legionario, costantemente volto alla 
ricerca delle zone di minore resistenza che trapelassero nella struttura e nel- 
l'armatura dell'avversario, per agirvi immediatamente a dentro ed a fondo, 
intuito il disegno del comando rosso si studiava di superarlo in velocità 
prima che esso cominciasse ad avere attuazione. 

Costituiva a tale scopo una colonna celere di fanti, carri, artiglierie ed 
aliquote dei vari servizi, che si lanciava sulle orme del gruppo Valiîio, si 
affiancava alla sinistra di questo, e, dopo aver percorso in meno di 2 ore una 
distanza di 200 chilometri, puntava da sud-ovest su Tortosa, nel medesimo 
istante in cui i battaglioni della Divisione «Frecce», travolto l'avversario che 
sbarrava loro la via, vi giungevano da nord-ovest e da nord, completando 
l'avvolgimento dei sobborghi della città e ributtando oltre il fiume, sui ponti 
che il nemico riusciva all'ultimo momento a far saltare, le sue retroguardie 
che tentavano l’estrema difesa (sera del 18 aprile). 

Le operazioni condotte dal 18 aprile in poi a sud Ebro, appartengono ad 
un nuovo ciclo, ad una fase successiva a quella che abbiamo descritto qui e 
sul n. 17 de L’Illustrazione: fase tuttora in corso che da una parte tende a 
levar di mezzo, come da primitivo progetto, ma impiegando le unità del 
Corpo -Varela-e- del gruppo Valifio, le forze rosse rimaste annidate nella 
impervia zona montuosa situata ad oriente dell’Alfambra; dall'altro, mira col 


Corpo Aranda a progredire 
lungo la regione costiera in 
direzione di Castellon de la 
Plana, per rettificare e ren- 
dere quanto più è possibile 
economico. lo sviluppo della 
fronte fra Teruel e il mare. 

Le prime, benché attardate 
dalla natura del terreno e 
dall’inclemenza della stagione, 
si svolgono assai . favorevol- 
mente e sono sul punto di 
concludersi. Più difficoltosa 
l'avanzata di Aranda che, do- 
po essere giunto all'altezza di 
Alcalà de Chivert, è stato vi- 
gorosamente e ripetutamente 
contrattaccato sulla destra da 
forze nuove — dalle 10 alle 
12 brigate — chiamate in fu- 
ria a tappare la falla che pau- 
rosamente si apre e si allar- 
ga nel fianco della Spagna 
rossa di Miaja. 


Ha avuto così termine quel- 
lo che abbiamo chiamato il 
primo dei tre atti risolutivi 
cui resta ancora da assistere 
per arrivare all'epilogo della 
grande tragedia: la separazio- 
ne delle forze e delle risorse 
repubblicane. 

Il secondo atto potrebbe 
consistere nella ‘eliminazione 
della Catalogna o, quanto me- 
no, nel suo isolamento dalla 
Francia. Il terzo ed ultimo at- 
to infine, potrebbe verosimil- 
mente concretarsi nella con- 
quista delle rimanenti provincie centra- 
li e meridionali con Valenza e Madrid. 

Tutto ciò, ben si intende, è detto a 
semplice titolo induttivo e potrebbe es- 
sere senz'altro sovvertito dai prossimi 
avvenimenti. Ma ad un atto, che è poi 
una realtà incontrovertibile, abbiamo, 
come s'è rilevato, già assistito sulla sce- 
na mutevole del conflitto iberico: ovve- 
ro alla separazione în due tronconi del- 
la Spagna comunista, che costituiva l’am- 
biziosa e per taluni irraggiungibile aspi- 
razione del comando nazionale 

Che cosa esso significhi, non è stato 
sinora ‘ben valutato. Dal punto di vi- 
sta economico, infatti, la produzione 
della Catalogna, prevalentemente indu- 
striale, e quella del rimanente territo- 
rio soggetto ai comunistì, quasi esclu- 
sivamente agricola, behe si integravano 
finché le due zone erano poste a contat- 
to. Disgiunte come sono e minorate la 
Catalogna dalla perdita dei bacini idroe- 
lettrici e dai continui bombardamenti 
aerei, le restanti province della man- 
canza di braccia, è eliminata la possi- 
bilità dell'azione completiva diretta, Né 
è da presumere che ad possa in- 
teramente sopperire l'importazione dal- 
l'estero, che tanto più dovrà contrarsi 
quanto minore sarà il credito che po- 
tranno vantare i Rossi, o il contrabban- 
do via mare, che tanto meno si svol- 
gerà quanto più si estenderà l'occupa- 
zione nazionale della fascia costiera. 

Dal punto di vista politico, a prescin- 
dere dalla difficoltà di istituire due go- 
verni in uno Stato che già stenta a tro- 
varne uno degno di tal nome, per la 
nota deficienza di uomini e di organiz- 
zazione, è indubitabile che la scissione, 
sia nei riflessi di ordine interno sia in 
quelli di ordine internazionale, finirà 
con l'avere una influenza pericolosa- 
mente negativa sulla già scarsa e tra- 
ballante autorità degli organi centrali. 
D'altro canto, non par probabile che le 
due appendici comuniste possano coe- 
sistere in rapporti di diretta subordina- 
zione, a causa delle difficoltà a traverso 
le quali questa dovrebbe esplicarsi. 

Restano da accennare le conseguenze 
cui la separazione può portare nel cam- 
po militare. Non ci vuol molto per in- 
dividuarne i lati negativi per i Rossi 
‘mancanza di un comando unico, e quin- 
di di coordinamento delle azioni; im- 
possibilità di attuare la riunione e la 
manovra dei mezzi dalla Catalogna, do- 
ve sono rimaste isolate una sessantina 
di brigate, al rimanente della Spagna 
repubblicana, dove probabilmente ve n'è 
ancora in armi un numero pressoché 
doppio; assenza di una riserva genera- 
le, che controlli e comandi sino all’ul- 
timo la battaglia. G.Z 
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Sopra, a sinistra: néi corridoi della Società delle Nazioni a Ginevra: il ministro degli Esteri britannico, Lord Hal 


poeti irlandesi, il dott. Douglas Hyde, eletto presidente dell’« Etre », esce dal Palazzo del Governo a Dublino tssie 


il ministro della Guerra inglese, signor Hore Belteha Unnts 
; pi tro fotografo. - Al centro: il ministro se, glisha, all'inaugurazione del gran quartiere. del gi Beer: 
pitone Contuetsr: IL aloe, deli mostro fotografo. 7 fa cinta di n'a ireuria di fon Pisco CUI sisrrigli dal Comando del battaglione. - A Binistra: fl veterano to; 


N bacio del Re d'Inghilterra alla 


Regina Mary, sua madre, prima. di 

partecipare al servizio della Real 

Cappella militare di Wellington Bar. 

racks, - Sotto: il gen. Domenico Si- 

ciliani, Comandante del C. d'A. di 

Roma, spentosi nel giorno della rivi- 
sta in onore di Hitler. 
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LA SETTIMANA ALL'ESTERO 


Il Re e la Regina del Belgio hanno gradito l'invito rivolto loro dall'ambasciatore d’Italia e sono intervenuti 
al ricevimento dato in onor loro, al quale erano presenti numerosi alti personaggi della Capitale e le per- 
sonalità più in vista della ‘colonia italiana. Ecco le Loro Maestà e l'ambasciatore sullo scalone. 


Qui sopra: il matrimonio d’amore di un principe. L'Arciduca Albrecht, pretendente al trono di Ungheria, 
ha sposato una semplice istitutrice, la signorina Caterina Bocksay. - Qui sotto: la piccola danzatrice Beryi 
Groom offre un mazzo di fiori alla Regina d'Inghilterra intervenuta a una rappresentazione di gala. 


1 palloni per la difesa di Londra. Il pubblico inglese ha avuto 
l'opportunità di vederli nella « giornata dell'aria », a Carding- 
ton. Sono fatti în tessuto di tela e contènuti in carri provvisti 
di cilindri di idrogeno per la gonfiatura. Circa 500 possono di- 
fendere dal cielo di Londra il centro della città 


PANORAMI MUSICALI ITALIANI 


CHIUSURA DI 
STAGIONE AL 
TEATRO REALE 
DELL'OPERA 


As il maggior teatro d'opera in mu 
î sica di Roma, il Reale, ha compiuto 


‘so delle rappresentazioni annunciate 
nel programma pubblicato sullo scorcio del. 
l'ottobre ultimo. 

La stagione, incominciata al principio di 
col Trovatore di Verdi, è ter- 
minata di questi giorni, con la Miranda, di 
Pietro Canonica (ci teniamo all'ordine cro- 
nologico). Cinque mesi di stagione; tren. 
ta opere e due balli rappresentati in que- 
sti cinque mesi. Nei primi venti giorri del. 
la stagione otto opere e un ballo; nel gen- 
naio sette opere, quattro delle quali col- 
legate nell'Anello del Nibelungo; nel feb- 
braio quattro opere e l’altro ballo: nel mar- 
zo sei opere, e nell'aprile cinque 

Fervore di vita artistica ammirevole, Ma 
basterà dire da chi venga l'impulso per 
farsi una ragione immediata e precisa del- 
l'andamento sollecito e ordinato, 

Direttore d'orchestra principale e consu- 
lente artistico del Teatro Reale di Roma 
è — come tutti sanno — il maestro Tullio 
Serafin, eminente per ingegno, sapere, espe. 
rienza. Queste doti egli ha dimostrato ad 
abbondanza in quasi quarant'anni di lur 
nosa carriera percorsa in-Italia, in Europ 
nelle due Americhe, 

Giovane d'animo, tuttavia, e di mente vi- 
gorosa propensa alle nuove conquiste del- 
l'arte, senza distinzione di scuole e di 
pur che proficue; tempra d'acciaio, 
la sua resistenza fisica alla fatica stupisce. 
Per di più organizzatore sagace, ma cauto. 
Insomma un vero capo autorevole. 

Che ne possa avvantaggiare grandemente 
il teatro affidato al suo consiglio e alla sua 
la è verità palmare. E verità sempre 
più inoppugnabile, d'anno in anno, da 
quando egli sovrintende alle sorti del Rea- 
le di Roma. 

Concezione ampia e serena nella scelta 
delle opere da rappresentare; distribuzio- 
ne sicura e fruttuosa delle «parti» agli 
esecutori meglio adatti; formazione spedita 
e continua di nuovi cantanti (e sa Dio se 
ne abbiamo bisogno) educati, provàti sin 
che abbiano forze sufficienti per rimpol- 
pare un poco i quadri, alquanto esausti, 
delle nostre schiere liriche; valutazione 
limpida e ben calcolata d'ogni mezzo utile 
al buon esito delle rappresentazioni sceni- 
che e musicali: attuazione pronta e ferma 
dei provvedimenti a ciò necessari; per tutti 
questi segni si riconosce e si onora un ve- 
ro capo autorevole di teatro d'opera, e per 
tutti questi segni tale si manifesta a pieno 
il maestro Tullio Serafin. 

Ma bisogna aggiungere ch'egli è assecon- 
dato nel suo ufficio da valenti collaboratori. 
Nominiamo i più in vista: il maestro Oli- 
viero De Fabriti!s, molto più giovane d'età 
del Serafin, reputato direttore d'orchestra 
e solerte segretario artistico, e il maestro 
Teofilo De Angelis, anziano del Teatro, di 
cui muove a suo agio il complesso e com- 
plicato meccanismo musicale, ed egli pure 
reputato direttore d'orchestra. 

Questo il comando fisso, diciamo così, del 
Teatro Reale; cui sono stati incorporati per 
concertare e dirigere alcune opere della 
scorsa stagione i maestri Gino Marinuzzi 
e Vincenzo Bellezza, dei quali è davvero 
superfluo, ci sembra, rammentare i meriti 
e ritessere le lodi. 

Né si deve dimenticare il contributo pre- 
zioso recato alla buona riescita musicale 
degli spettacoli del Reale dal direttore del 
‘oro, maestro. Giuseppe Conca. 

E nemmeno si deve dimenticare il con- 
tributo prezioso recato alla buona riescita 
scenica dai registi Marcello Govoni, Carlo 
I direttori d'orchestra del Reale del- Piccinato, dal coreografo Boris Romanof, 
Kopera. Dall'alto in basso: Tullio. ia) direttore dell’allestimento Pericle An: 


Senese o pdtemmazi; Vincenzo! laiao © dal realizzatore delle luci Ettore 


Alcuni allestimenti scenici del Teatro Reale dell'Opera di Roma. > Dall'alto in bas- 

Der è Miranda a E gcenario di « Turandot ». - Un suggestivo quadra dit Polidori 

per « Miranda ». - Una scena di Furiga per il secondo atto dettate Wally ». - « Glo- 
ria» di Cilea. La scena viva e luminosa è dovuta all’Aschieri, 
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Qui sopra: l’impressionante scenario alle- 
stito per « L'oro del Reno ». - Sotto, a de- 
stra: due scene dei « Cavalieri di Ékebù » 
preparate da Quaroni nella scorsa stagione. 


Salani, elementi stabili del Teatro Reale 
dell'Opera. 

Circa i cantanti «solisti» e le masse 
istrumentali e corali accenneremo breve- 
mente in séguito. __ 

Delle trenta opere rappresentate, ventu- 
na furono di compositori italiani e nove di 
stranieri; un ballo del Respighi, l'altro del 
Ciaicowski. Larga parte, e legittima, è st: 
fatta, dunque, alle opere nostre. 

Non tocchiamo delle famose, per le quali 
c'è sempre un pubblico affollato che non 
si stanca di applaudire, anche e soprattutto 
perché sono di sòlito eseguite da esecutori 
illustri che attraggono potentemente con la 
risonanza del nome e con la squisitezza 
dell'arte. (E poi è così dolce lasciarsi ca- 
rezzare dalle soavi e ben modulate melo- 
die, scendenti in fondo al cuore...). 

E veniamo alle altre opere, non affer- 
iniamo poco famose, ma.., non famose co- 
me queste. 

Una sola nuovissima opera italiana fu 
data nella stagione, orà chiusa, del Reale 
di Roma: Caracciolo di Franco Vittadini. 
(E dei suoi pregi e della lieta accoglienza 
fattale dal pubblico abbiamo riferito per 
disteso in queste colonne, allorché ne fu 
data la prima rappresentazione nel  feb- 
braio scorso). 

Una sola nuovissima opera nostra in un 
grande teatro italiano, quale Ìl Reale di 
Roma, è troppo poco, Abbiamo scritto tante 
volte ciò che pensiamo in proposito che 
non osiamo proprio abusare, oltre la mi- 
sura lècita, della pazienza dei lettori, ripe- 
tendo considerazioni e suggerimenti. Tanto 
non servono a nulla. E non perché non 
valgano (oh, non ci buttiamo tanto giù), 
ma perché taluni dirizzoni non sì rime- 


diano se non col tempo e con la pazienza. Portiamo quindi pazienza. 
Intanto, restiamocene convinti che più numerose opere nuove si do- 
vrebbero rappresentare nei grandi teatri delle grandi città nostre, în 
vece che nei piccoli (qualificati di e sperimentali») delle piccole città 


Il Teatro Reale dell'Opera di Roma ha raccolto anche nella recente stagione un magnifico complesso artistico. I mi- 

gliori cantanti della scena lirica sono passati sul palcoscenico romano in una cornice di primo rango. Il pubblico 

eletto dell’Urbe ha tributato a ognuno di questi grandi interpreti il più convinto plauso. - Dall'alto: Giacomo Lauri- 
Volpi; Ebe Stignani; Tito Schipa; Maria Caniglia; Armando Borgioli; Giuseppina Cobelli; Galliano Masini. 


Chi non stima infinitamente pi 
ficace il giudizio dei pubblici colti- 
vati? 

Si sono «riprese» al Reale, ope- 
re italiane già rappresentate, La mo- 
macella della fontana del Mulè, Le 
furie di Arlecchino del Lualdi, I Ca- 
valieri di Ekebù dello Zandonai, Glo- 
ria del Cilèa, Lo straniero del Piz- 
zetti, La bisbetica domata del Persico, 
il Dibuk del Rocca e la Miranda del 
Canonica. 

Tutte ebbero riconfermato il favore 
con cui furono accolte per l’addietro. 

Una speciale dimostrazione di’ sim- 
pat'a toccò all'opera del Cilèa, can- 
tata mirabilmente dalla Caniglia, dal 
Gigli e dal Borgioli, nelle parti prin- 
cipali, e mirabilmente concertata e 
diretta dal maestro Oliviero De Fa- 
britiis, ripetuta cinque sere (come 
l'Amico Fritz cantato dalla Albanese, 
dal Gigli e dal Ghirardini e Le furie 
di Arlecchino ch'ebbe per cantanti 
la Perea Labia e il De Paolis e per 
concertatore e direttore il maestro 
Vincenzo Bellezza). Applausi alla Fe- 
dora cantata della C-belli, dal Gigli e 


dal Manacchini, e alla Monacella della fontana canta- 
ta dalla Roman e dal Malipiero, ambedue concertate e 
dirette dal De Fabritiis. Ma dieci furono le rappre- 
sentazioni della Bohéme del Puccini, cantata dalla 
Tassinari, dalla Perris, dal Lauri-Volpi, dal Ghirar- 
dini e dal Vaghi, e concertata e- diretta dal De Fa- 
britiis. La Bohème è l'opera italiana che sta in testa 
a tutte le altre nostre, e di parecchie lunghezze, nella 
corsa al traguardo del favore popolare. 

Accoglienze cordiali toccarono pure alla Bisbetica 
domata, al Dibuk e alla Miranda; e cordiali, ma di 
uno scarso pubblico, allo Straniero. 

Rimediò il. maestro Serafin alla  ingiustificabile 
scarsità di ascoltatori, parlando loro dalla ribalta col 
tratto arguto e bonario che gli è spontaneo e com- 
piacendosi con essi della prova di amore data alla 
nobilissima arte del compositore emiliano, ed esortan- 
doli a perseverare per convincere e trascinare, a fu- 
ria di fede e di passione, i pigri, i restii. (L'incita- 
mento infiammò, a quanto si narra, lo zelo dei fau- 
torì del Pizzetti che presero la risoluzione di radu- 
narsi in un centro di propaganda e d’azione belli- 
cose. Vera o falsa, la notizia?). 

Il maestro Serafin è conoscitore profondo del pub- 
blico musicale dei dite emisferi. Ne indovina i gusti, 
ne sodisfa le inclinazioni; con. mano leggera se- 
lo tira dietro pian piano, per la strada che gli garba 
percorrere e ch'è sempre la buona, la diritta. Da ciò 
la continua e crescente affezione e ammirazione del 
pubblico per lui e per la sua attività artistica, 

Quest'anno il successo più clamoroso della stagio- 


ne l’ottenne, fra le opere non italia- 
ne, la sua concertazione e direzione 
dell'intero ciclo dell'Anello del Ni- 
belungo, cantato in lingua italiana 
da artisti italiani (salvo la signora 
De Nemethy nella parte di Brunilde 
e il tenore Laholm in quella di Sig- 
frido); disposto nei gesti, nei movi- 
menti, nelle pose dei personaggi, da 
registi italiani; nell’allestimento ge- 
nerale da uno schietto discendente 
d'antico ceppo ligure; nei quadri 
cenici da un pittore ormai ital 
nizzato. L'anello del Nibelungo fu 
ripetuto tre volte integralmente: del- 
la prima giornata, La Valchiria, fu 
concessa una ripetizione supplemen- 
tare. 

Se si fossero accolte tutte le ri 
chieste urgenti, insistenti, si sareb- 
bero dovute aggiungere ripetizioni 
su ripetizioni. Ogni più modesto e 
angusto posto del teatro fu ricerca- 
to, conteso, Veramente il pubblico 
romano del Reale sembrò scoprire il 
gigantesco poema drammatico e musi- 
cale di Riccardo Wagner nell’anno 
di grazia 1938, XVI E. F. 


E non lesinò i consensi unanimi, tra le opere di 
compositori stranieri, al Werther, diretto dal Serafin 
e cantato dalla Tassinari, dallo Schipa e dal Manac- 
chini; alla Carmen diretta dal De Fabritiis e cantata 
dalla Pederzini, dalla Albanese, dal Lauri-Volpi e 
dal Tagliabue; alla Donna senz'ombra, di Riccardo 
Strauss, concertata e diretta dal Marinuzzi e can- 
tata dalla Pauli, dalla Cravcenko, dal Voyer e dal 
Franci, oscura e aggrovigliata partitura che soltan- 
to l’arte chiara e semplice del concertatore e diret- 
tore e dei cantanti sopracitati poteva rendere intel- 
ligibile e sopportabile a un pubblico d'Italiani. 


1 migliori cantanti nostri d'oggi si possono tutti 
udire al Teatro Reale dell'Opera; anzi, alcuni gli 
danno la precedenza esclusiva sugli altri, pur di pri- 
missimo ordine, della penisola, Ad esempio, fra i te- 
nori (ahi, ahi, mettiamo il dito sulla ferita aperta) di 
quest'anno al Reale, Lauri-Volpi, Gigli, Malipiero, 
Luccioni, Masini, Tasso, Merino, Schipa, Ferrauto, 
Voyer, Pauli, non è difficile scernere di primo a 
chito chi non sè presentato al pubblico della Scala. 
Non iîndaghiamo il perché, Constatiamo invece. che 
la penuria di buoni tencri (senza buoni tenori non 
ci sono stagioni che si reggano in piedi) inasprisce 
le sorti già seriamente compromesse del nostro tea- 
tro di musica. 

Ringraziamo perciò gli altri, uomini e donne, 
quanti infine costituiscono il fior fiore dei nostri ar- 
tisti lirici, che circolano liberi negli altri teatri in 
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Sopra: lo scenario di Pompei per « L'Afri- 

cana ». - Sotto: la scena di Oppo e Polidori 

per la « Donna senza ombra». - Il «Lago 
dei cigni ». Scena di Cito di Filomarino. 


cui la gloriosa tradizione melodrammatica 
italiana sopravvive tenace e gagliarda. 

Accuratissima è la preparazione d'ogni 
spettacolo, al Reale. S'è già detto della par- 
te musicale. Ci rimane da notare l'ottima fu- 
sione di questa con la messa in scena, stu- 
diata e attuata in modo da far di tutta la 
materia artistica dell'opera in musica una 
cosa sola, compatta, salda. 

Il Teatro Reale dell'Opera, di Roma, divi- 
de ormai nel campo delle istituzioni musicali 
italiane del genere il primato con il Teatro 
della Scala, Il che per avventura può anche 
significare un posto preminente fra j più 
celebrati teatri del mondo ‘intero. 

Concediamoci questa giusta soddisfazione 
d'amor proprio e artistico nazionale: abbia- 
mo sufficiente conoscenza di ciò che sì fa 
in quei celebrati teatri d'oltre alpe e d’oltre 
oceano per non vantarci, senza soverchia ar- 
roganza, di quanto tra noi si consegue, spes. 
#0 e volontieri 

E se ne avessimo voglia potremmo con- 
frontare qualcuna delle manifestazioni di 
quest'anno del Reale di Roma con qual- 
cun'altra consimile, tenuta alla Scala da 
complessi artistici stranieri, e ricavare dal 
confronto la certezza assoluta di non avere 
noi sfigurato. E se ci garbasse potremmo 
rammentare che la stagione del Reale di 
Roma non era ancor chiusa, e già il maestro 
Serafin lasciava il compito di terminare le 
rappresentazioni al maestro Bellezza e al 
maestro De Fabritiis e se ne partiva, con 
altri artisti del Teatro per la capitale del- 
l’Argentina, chiamato (la decima, quindice- 
sima, ventesima volta?) a dirigere la stagio- 
ne d'opera che laggiù assume importanza 
di avvenimento di primo piano nello svol- 


gimento della vita 


spesso presenti i Sovrani, il Duce, Principi Reali. 


CARLO GATTI 


Le migliaia di 1 
Fia sistese, più dolci, più limpide, Neanche 4 vecchi intenditori € amatori hanno potuto 


si chiamavano Bonci, Battistini, Marconi, Belli 
Gina Cigna; Benvenuto Franci; Licia Albanese; 


ile e svela quale arte, 
di quale paese sia più apprezzata e preferita 

L'affuenza del pubblico al Reale fu, nella stagione ora compiuta, 
notevolissima, e si distinse per raffinatezza e competenza. Furono 


rimi 
Incioni, Borohio, Burzio, ecc. Qui dall'alto in 


tori che hanno colmato la sala del Teatro Reale dell'Opera hanno potuto deliziarsi delle voci 


mori Lrro Io je 
eni ini li; 
Kacomo' Vaghi; Gianna Pederzini; Bastola. o SOlli 
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et 1855, quando 
in occasione 
dell'Esposizione ‘uni- 
versale a Pari i 
pittori inglesi con- 
temporanei ‘ presen- 
tarono una grande 
mostra, fu una rive- 
lazione. Contatti va- 
ri e anche numero- 
sì c'erano già stati, 
col continente, ma 
eran rimasti fatti 
personali e isolati 
che non avevano 
portata l'arte ingle- 
se a contatto col 
grande pubblico. Me. 
no ancora essa era 
nota in Italia, dove 
pure, a cominciare 
da Reynolds, quasi 
tutti gli artisti in- 
glesi s'eran recati in 
obbligatorio spiritua- 
le pellegrinaggio. Né, 
in quella memora- 
bile esposizione, s'era 
mostrata ancora la 
grande arte del se- 
colo XVII 

La pittura inglese 
è rimasta fino alla 
fine del secolo scor- 
so un fatto insulare, 
vorrei dire familia- 
re, di casa, destinata 
ad ornare le dimore 
dei committenti che 
in essa amavano la 
riflessa immagine di; 
se stessi, della so- 
cietà di cui faceva- 
no parte, dell'ambienté*n cui vivevano; 
onde i due aspetti quasi esclusivi della 
pittura inglese: il ritratto e il paesaggio. 

ciò quest'arte bisogna andarla a 
trovare a casa sua, alla National Gallery 
e nelle molte e splendide collezioni pri- 
vate; i musei d'Europa ne son quasi del 
tutto privi, al Louvre ce n'è vina rappre- 
sentanza esigua spesso insufficiente an- 
che nella qualità, in Italia non esiste 
quasi affatto. Per ciò il ricevimento di 
gala che il Louvre offre in questi giorni 
nei suoi saloni agli ospiti illustri dà tan- 
to più gradita occasione a miglior cono- 
scenza e a nuovi incontri con quest'arte 
aristocratica e superficiale, sontuosa e 
ingenua, romantica e beneducata, piace- 
vole da guardare, riposante, immune da 
rovinose passioni, senza drammi, senza 
problemi (quando ci sono sanno troppo 
di letteratura), sorridente anche dove 
vuol essere ferocemente satirica come in 
Hogarth, tenera, abile, bravissima. 

Curioso fenomeno questo dell’arte in- 
glese. Sboccia tutt'a un tratto, al prin- 
cipio del secolo XVII, e già ‘completa, 
matura perfetta, quando ormai la ricca, 
originale fioritura dei codici miniati dal 
secolo VI al IX era dimenticata nelle 
profondità del medioevo e quando i ric- 
chi signori inglesi, sempre grandi ama- 
tori di cose d’arte, intenditori e colle- 
zionisti appassionati, raccoglievano nelle 
proprie gallerie i capolavori dei (più 
grandi maestri italiani e fiamminghi, 
francesi e spagnoli e i re d'Inghilterra, 
dopo essersi fatti ritrarre da Holbein e 
da Antonio Moro e aver fatto decorare 
i loro palazzi dagli Zuccari e da Rubens, 
chiamavano Van Dyck che lusingasse col 
suo aristocratico, brillante pennello le 
belle dame della corte. 

E sboccia con un; impeto popolaresco 
e maleducato, scanzonato e plebeo, ve- 
ramente indegno della nobile discenden- 
za che per un secolo e mezzo doveva 
fare dell’arte inglese l’arte signorile, per 
eccellenza. Voglio dire con William Ho- 
garth, lo Swift, lo Sterne della pittura. 
Anglosassone fino al midollo, frizzante di 
humour nazionale, con tendenze filosofi- 
che e moraleggianti, curioso osservatore 
dei tipi umani e dei costumi, con quella 
faccia.da paesano furbo che si è fatta 
nell'autoritratto della National Gallery, 
mise tutte le sue straordinarie qualità al 
servizio d’una satira acuta della società 
del suo tempo, E materia non gliene 
‘mancava in quel Settecento inglese gros- 
solano ‘nel popolo, corrotto nell’aristo- 
crazia ove il famoso circolo di Medmen- 
ham e i libri osceni di Wilkes erano com- 
piaciutamente accolti, 


LA PITTURA INGLESE 
ESPOSTA A PARIGI 


Ma l'aspetto educativo della sua opera «d'utilità pubblica», com'egli stesso dice- 
va, un po' irritante in fondo come tutti i programmi, è riscattata da una tale acu- 
tezza di osservazione, da una verità delle situazioni e dei tipi, da una immediatez- 
za di espressione che riesce a raggiungere spesso, come nei due quadretti qui 
esposti della serie del « Matrimonio alla moda » 0 nel « Mercante di busti» (si pen- 
sa alle saporose scene di genere del nostro Longhi), un compiuto valore d'arte, E 
poi, fra tanto moraleggiare ad uso del pubblico, ogni tanto il pittore lavora per sé, 
per la propria gioia e allora vengon fuori quelle meraviglie che sono il gruppo di 
«Ritratti dei suoi domestici» o la «Shrimp girl», la gaia venditrice di gamberetti, 
ridente e ardita sotto in cesto in bilico sul capo, odorosa d'acqua di mare e di 
sole, capolavoro freschissimo e brioso ove la:pennellata, libera dalle minuzie del 
raccontare, si fa lunga e leggera, vivacemente impressionistica, luminosa. 

Ma Hogarth, nella sua audacia di dipinger plebei, è un fenomeno isolato, nella 
storia dell'arte inglese; Reynolds, che quand'egli scompare è al colmo della glo- 
ria, si riallaccia alla tradizione aristocratica di Rubens e di Van Dyck. Con lui 
comincia, e raggiunge la più perfetta espressione, quell’arte del ritratto ch'è 
particolare vanto della pittura britannica. Le più belle ladies (e se non son pro- 
prio belle l'abilità del pittore soccorre), le più famose attrici, i più deliziosi 
biondo-rosei bimbi del suo tempo ci sorridono dalle tele, carezzati dal pen- 


Qui sopra: ritratto di Lord Newton eseguito da Raeburn, il pittore nazionale della 
Scozia. - in alto: ritratto dî Robert Andrews e sua moglie in un paesaggio lumi- 
noso e freschissimo del Gainsborough, il poeta della pittura inglese. 


nello sapiente, esper. 
to di tutte le raffi- 


natezze, di tutti i 
segreti del mestiere 
che sa rendere a 


meraviglia la traspa. 
renza di una carna- 
gione delicata, lo 
splendore freddo dei 
rasi, le profondità 
morbide d'un vellu. 
to, la leggerezza. ae- 
rea di un velo. Le 
sue dame, elegante- 
mente allungate co- 
me figurini di mode, 
dal portamento al- 
tiero, passeggiano în 
viali ombrosi di par- 
chi principeschi or- 
nati di statue di fon. 
tane di scalinate 
marmoree tra un 
fruscìo leggero di 
sete e di piume. 

Grande scuola gli 
era stata l'Italia, 
quando l'aveva cor- 
sa nel suo viaggio 
giovanile; ma a Raf- 
faello a Correggio a 
Tiziano non aveva 
chiesto un'emozione, 
un arricchimento 
dello spirito; soltan- 
to il segreto di un 
colore, d'un artificio 
del pennello. Certo 
gl'insegnamenti avi- 
damente assimilati 
per un’assidua con- 
quista della volontà, 
sir Joshua compone 
in uno stile personalissimo, disegno per- 
fetto, pennellata succosa, colore caldo e 
dorato (guardate come fiammeggia di 
porpora e d’oro tizianeschi il fondo del 
ritratto di Georgiana Spencer con la fi- 
glia 0 il paese della piccola miss Crewe), 
tutto intento a risolvere brillantemente 
problemi di tecnica pittorica, a trovare 
sempre nuovi « effetti» per i suoi mani- 
chini di lusso, 

Ma ecco, a consolarei di tanto. vuoto 
spirituale, a riposarci della fatica di 
troppo apparato, il dolce viso di Kitty 
Fisher, la cortigiana celebre per la bel- 
lezza e lo spirito, più volte ritratta: da 
Reynolds, 

Più spontaneo più sincero più ingenuo 
il suo grande rivale Thomas. Gainsbo- 
rough; la fanciullezza trascorsa nella li- 
bertà dei campi gli aveva dato quel pro- 
fondo amore alla natura che doveva far- 
ne il creatore vero della grande scuola 
di paesaggio, e quella dolce vena di 
linconia che, favorita dalla sensibi 
musicale (diceva che la pittura era il $uo 
mestiere, la musica la sua passione), dà 
ai ritratti mondani un particolare fasciriò 
romantico e sognante, Non teorico, non 
abile, non impeccabile come Reynolds, 
Gainsborough è il poeta della pittura in- 
glese. I ritratti della moglie e delle fi- 
glie, la coppia di sposi che affettuosa- 
mente a braccetto passeggiano nei viali 
della loro villa, il ritratto di Robert An- 
drews e di sua moglie, chiari chiari nel 
paesaggio luminoso ‘e freschissimo, han- 
no una delicata grazia alla Watteau, una 
simpatia che nasce dalla sincerità. 

La gloria di Reynolds e Gainsborough 
oscura gli altri numerosi pittori di ri- 
tratti che pur sono artisti originali e di 
primissimo ordine. Lo scozzese Ramsay, 
per andar in ordine cronologico, sincero 
e onesto: Romney, che intorno al 1775 di- 
vise coi due grandi il favore del pub- 
blicd londinese e prese a modello preferi- 
to la bruna e ardente Emma Lyon, poi 
lady Hamilton, la celeberrima avventu- 
riera, la bellissima intrigante, dominatri- 
ce della brillante società napoletana del 
tempo della regina Carolina. Di lui è 
alla mostra un magnifico ritratto del gio- 
vane Pitt, pensoso già del suo importan- 
te destino, distintissimo nell’attillato abi- 
to bianco e rosso. Raeburn, il pittore na- 
zionale della Scozia, che nel ritratto di 
lord, Newton manifesta pienamente la 
qualità della sua robusta e succosa pit- 
tura dalla pennellata sicura, libera, ge- 
nerosa. :E ‘sopra tutti Lawrence che ter- 
mina la brillante parata dei ritrattisti in- 
glesi, portandone a estreme conseguen- 
ze gli aspetti superficiali di sfarzo e di 
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Qui sopra: « La carretta di fieno » di John Constable il cui genio contiene già le affermazi e precorre i paesisti frani 
1830. - Sotto, a sinistra, « La Regina Carlotta » di Thomas Lawrence, colui che chiude la pi r 


o n conseguenze gli a. 
Sfarzosi; a destra: «La giovine cieca » di John Millais, pitiore irritante nelle scene di un el letteratura romantica. 


(Allegato a « L'Tllustrazione Italiana » del 22 maggio 19: 
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Qui sopra: « William Pitt ragazzo » di George Romney, il pittorè che intorno al 1775 
divise il favore del pubblico londinese con Reynolds e Gainsborough. - Qui sotto 
«Ecce Ancilla Domini », un'ammirabile composizione di Dante Gabriele Rossetti 


Qui sopra: «Il colonnello St. Leger » di Reynolds, il pittore col quale l’arte inglese 
del ritratto, riallacciandosi a Rubens e Van Dyck, raggiunse la più perfetta espres- 
sione. - Qui sotto: « La Contessa Spencer e sua figlia » pure di Reynolds. 


apparato. Caratteri che in Reynolds erano 
sostenuti da un sapiente equilibrio dei mezzi, 
da un'immaginazione ricca e raffinata mentre 
in sir Thomas diventano puro artifici 
freddi e scintillanti pezzi di bravura; di 
pinti tuttavia sempre con quella fluidità di 
pennellata, con quel brio, con quella su- 
prema distinzione che lo resero celebre e 
il pittore favorito di re, di principi, di 
guerrieri, di diplomatici. 

E dovrei parlare dei ritrattisti miniatori, 
cui all'esposizione son dedicate alcune ve- 
trine; di Nicola Hilliard, il più antico pit- 
tore notevole che si ricordi, miniaturista e 
orefice della regina Elisabetta, influenzato 
da Holbein e iniziatore di una tradizione 
secolare; di Samuel Cooper, il celebre mi- 
niaturista di Carlo II; degli Oliver, degli 
Engleheart, di Plimer, alla moda sotto il 
regno di Giorgio III, e soprattutto delle ele- 
ganze mondane di Richard Cosway, la cui 
fama nella seconda metà del Settecento cor- 
se l'Europa a gara col francese Isabey. Ma 
il discorso sarebbe troppo lungo. Meglio 
considerare la parte più viva e più inte 
ressante della mostra ch'è la pittura di 
paesaggio. 

Gl'inglesi son sempre stati innamorati 
delle bellezze naturali, amore un po’ ro- 
mantieo, sincero, tenace, Da lungo tempo 
avevano allietato i palazzi di città ma so- 
prattutto le sontuose dimore di campagna 
con dipinti dei paesisti fiamminghi, Cuyp, 
Ruysdael e con le vedute di Canaletto, di 
Guardi, di Claudio Lorrain quando Wilson 
riportava in patria i suoi studi d'Italia, le 
vedute zuccarelliane di Tivoli, del lago di 
Nemi, di Albano e si metteva a dipingere 
il natale paese di Galles con lo stesso for- 
mulario classico delle vedute romane, nel- 
lo spirito del lorenese. Ma è Gainsborough 
che per primo trova nel suo fervido amore 
per la natura la vera via della pittura mo- 
derna di paesaggio che porta dritto agli 
impressionisti francesi. 

Più chiaramente di lui Crome che rifu- 
giato nel paese natale fonda la scuola di 
Norwich sotto l'insegna della verità, del 
diretto contatto con la natura liberata da 
convenzionalismi classicheggianti. 

Da Gainsborough, attraverso Crome e il 
suo allievo Cotman, dalla pennellata pre- 
cisa e non so che seducente sapore arcaico 
nella nettezza dei contrasti di luce e d'om- 
bra e in certe squillanti note di colore, 
sboccia il genio di Constable che contiene 
già in sé tutte le affermazioni e gli ulte- 
riori sviluppi della pittura del secolo XIX 
e precorre i paesisti francesi del 1830. Han 
fatto bene a presentare alla mostra gli ab- 
bozzi di alcuni suoi quadri, come il «Ca- 
vallo al salto» e «La carretta del fieno», 
che fu una rivelazione al «Salon» parigino 
del 1824,ed ebbe influenza notevole su l'en- 
tusiasta Delacroix, accanto all'opera com- 
piuta. Si può cogliere così nell'intimo se- 
greto della sua evoluzione quest'arte im- 
mediata e commossa che ferma rapidamen- 
te il momento dell’emozione e lo rielabora 
poi in più chiara visione cercando di non 
alterarne la. primitiva freschezza. Si pensa 
a Monet, Sisley, Pissarro davanti ai pro- 
digiosi schizzi dal tocco sicuro e rapido 
vibrante nell'atmosfera luminosa. 

Turner è un'altra cosa. Turner è un vi- 
sionario, un pazzo della luce, un ideatore 
di mondi fantastici, dove forme vaghe sì 
agitano .in profondità scbnfinate attraver- 
so. vapori d'argento, il creatore del pae- 
saggio lirico, in cui gli aspetti della natura 
non son che pretesti all’immaginazione poe- 
tica. Se Constable discende da Gainsbo- 
rough, Turner è l'estrema conseguenza del- 
le premesse di Claudio Lorrain. Ma dove il 
latino aveva, ordinato il suo mondo di luce 
con l'equilibrio proprio alla sua razza, il 
nordico non mette alcun freno alle giran- 
dole della fantasia, all'audacia del sogno, 
alla vertigine, al caos. Era perciò naturale 
che a Venezia, paese ove il cielo, l'acqua, 
le architetture si compongono in infinite 
mutevoli magiche sinfonie di luce, Turner 
trovasse il punto d'appoggio all’esaltazione 
del suo panteismo lirico. 

Un altro innamorato di Venezia era Bo- 
nington cui forse il presagio oscuro della 
fine (morì di tisi a ventisei anni) accelerò 
la vita ‘in ritmo febbrile se si considera la 
precocità del suo ingegno che'a diciannove 
anni faceva l'ammirazione di Delacroix, il 
quale ne scriveva ancora entusiasticamente 
a Théophile Gautier parecchio tempo do- 
po la morte del pittore. Le sue qualità di 
fantasia e di colore si raffinano: negli anni 
di viaggi in Italia e in Francia dove la sua 
influenza fu grande fin sullo stesso Corot, 
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Il «Bacino d'acqua a Versailles» dal tocco largo e sicuro e la « Veduta 
delle coste della Normandia» ove il vero protagonista è il cielo vastis- 
Simo e luminoso, son tra le massime espressioni della sua arte, insieme 
agli acquarelli ch'egli amò per la limpidezza, la trasparenza è la fluidità 
del colore che tal mezzo poteva permettere meglio della pittura a olio. 

Alla scuola dell'acquarello, tipicamente inglese, è fatto alla mostra di 
Parigi un largo posto, ove son rappresentati, accanto aj nomi più illustri, 
da Gainsborough a Constable, da Bonington a Turner, quelli di artisti 
che coltivarono quasi esclusivamente questo genere di pittura ma in esso 
raggiunsero l'eccellenza, come Sandby, Alessandro Cozens è suo figlio 
John, Robert, Towne e sopra tutti Girtin di cui lo stesso Constable rico- 
nosce l'influenza sul proprio modo di guardar la natura. 

Se il paesaggio e il ritratto sono le due vie maestre dell'arte inglese, 
un posticino al sole l'anno anche i pittori — dirò per intenderci sebbene 
il termine non sia così esclusivo — di fantasia, con il piacevole gruppetto 
dei pittori di genere, il sorridente Wilkie, jl coscienzioso Leslie, il gra- 
zioso Collins (che non figurano, ingiustamente, alla mostra), il poeta 
delle scene rustiche Morland, il familiare Mulready; degli animalisti e de- 


Qui sopra: «The shrimp girl», la gaia venditrice di gamberetti col suo 


in bilico sul capo, di William Hogarth. - In alto: un saggi: i 
cesto i DIRO PL Boningion, 4 Nella foreita di (Famalito, en paesaggio di 


gli sportivi come Stubbs e Marshall; gli 
stucchevoli pittori di storia; il noioso Etty 
moralista, e pure unico pittore, nella pu- 
ritana Inghilterra, di donne nude. 

Ma nulla di veramente notevole fino a 
William Blake, il Visionario, Questo spirito 
bizzarro, poeta, incisore, musicista, tipo- 
grafo dei suoi poemi «Songs of innoce; 
ce», «Songs of experience», «Propheti- 
cal books», in cui s'esprime un mondo mi- 
stico e allucinato attraverso un disegno 
neare e scorretto, che lasciò manoscritti 
un centinaio di volumi di versi e migliaia 
di disegni, fu considerato ai suoi tempi un 
pazzo mentre oggi appare come una delle 
più originali figure della storia artistica in- 
glese. Ma non è un isolato come si è vo- 
luto spesso considerarlo. È soltanto una 
personale forma d'espressione di quel ro- 
Mmanticismo che s'insinua in Europa già al- 
la fine del secolo XVIII e intorno al 1830 
l'invade con il gusto per le architetture 
gotiche, i codici miniati, i miti germanici, 
le dame vestite da castellane medioevali, 
lo Shakespeare di Romeo e Giulietta, i pri- 
mitivi italiani, i romanzi di Walter Scott, 
trova il suo apostolo fanatico in Ruskin e 
sbocca nel movimento preraffaellita. 

Di Ford Madox Brown c'è un solo qua- 
dro dove sì manifesti quella minuzia di se- 
gno, quella scrupolosità e inesistenza sui 
particolari, quel colore aspro e secco che 
furono i caratteri della pittura preraffael- 
lita. Le altre opere esposte, specialmente 
la fantasia settecentesca del « Dottor Prim- 
rose e le sue figlie», hanno un tocco libero 
@ pastoso. Ma egli è ancora fuori della 
confraternita, della « Preraphaelite Brother- 
hood» dove Dante Gabriele Rossetti, il 
posta figlio del rivoluzionario italiano ri 
fugiato a Londra, tentava di realizzare il 
suo doloroso sogno d'amore per la morta 
Elisabetta Siddal moltiplicando l’immagi- 
ne di un tipo di donna enigmatica, dagli 
occhi pieni d'ombra, dall'orlo sensuale del- 
le labbra, dalla greve capigliatura, volut- 
tuosa e mistica, letteraria finché si vuole, 
ma certo indimenticabile; dove Hunt scor- 
razza fra le storie medievali e la vita di 
Cristo con una meticolosità da far invidia 
a un olandese, come disse ThéophileGau- 
tier durante la tempesta di critiche su- 
scitata dalla nuova scuola quando si pre- 
sentò a Parigi nel 1855; dove Burnes Jones 
colloca il tipo femminile di Rossetti nella 
veste pittorica del Quattrocento fiorentino 
come questa sua «Circe»; dove Millais, 
noioso e irritante nelle scene d'un senti- 
mentalismo lagrimoso della peggior lette- 
ratura romantica, come i dipinti qui espo- 
sti della «Giovane cieca» o delle « Foglie 
d'autunno », riesce ogni tanto a Jiberarsi 
dalla tirannia della dottrina preraffaellita 
creando con le sue belle qualità pittoriche 
alcuni ritratti nello spirito della più glo- 
riosa tradizione come le «Tre signore che 
giocano al whist». 

Ma fu una ventata d’idealismo che, nato 
da un lodevole bisogno di sincerità, pen- 
sato in un’entusiastica buona fede, preci- 
pitò subito nel manierismo come accade di 
tutte le scuole a programma di cui son fre- 
quenti esempi nella storia artistica. 

Già Stevens, pur entro reminiscenze del 
rinascimento fiorentino come nel tondo «Re 
Alfredo e sua madre », amplia il disegno e 
la pennellata; più ancora Watts che im- 
piega le sue grandi doti di colorista a di 
bingere ritratti succosi intinti di venezia- 
nismo come la «Bianca » che par la « Flo- 
ra» di Tiziano trasposta nell'atmosfera del 
romanticismo nordico. Ma han fatto bene 
a non mettere qui che i ritratti; il pittore 
che diceva «io dipingo le idee, non le co- 
se» è freddo e noioso nelle opere simbo- 

iche încagliato in quell'idea fissa dell'arte 

e mezzo educativo che è la preoecu- 
Dazione costante della pittura inglese da 
Hogarth ai preraffaelliti, insieme con l’al- 
tra che la fa apparire un' illustrazione uti- 
le e dilettevole del come bisogna compor- 
tarsi in società. 

Tutta una sala è dedicata agli artisti con- 
temporanei; ma si sente subito un’aria di 
famiglia con le correnti d'arte degli altri 
paesi, che disperde l'atmosfera più o mena 
genuinamente inglese conservata fin qui. 
Soprattutto son vivi i ricordi del impres- 
sionismo francese e delle raffinatezze del- 
l'americano Whistler, Pure, entro tali in- 
fiuenze si delineano alcune forti persona- 
lità come il sensibile, raffinato Sickert, il 
fantasioso John, il vario e tradizionalista 
Steer, per citare j più rappresentativi tra 
i modernissimi pittori d'Inghilterra. 

PALMA BUCARELLI 
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NTERVISTA CON AL CAPO- 
NE. - Ho trovato Al Capone in 
una cella del manicomio cerimi- 
nale di San Francisco. Sentendo 
che qualcuno entrava, il povero 
pazzo, che stava dormicchiando 
sul letto, si è messo a cantare a 
squarciagola una romanza che 
incomincia con le parole: «O dol- 
ci baci, o languide carezze ». 
L'infermiere gli ha dato una 
bastonata ed egli si è immediata- 
mente taciuto. Il che significa che 
le sue condizioni mentali inco- 
minciano a migliorare, perché 
evidentemente un poco ragiona. 
Poi l'infermiere mi ha lasciato so- 
lo dopo avermi consegnato con 
atto gentile e previdente, il suo 
bastone. Al Capone ha incomin- 
ciato a guardarmi fissamente. Io 
l'ho tranquillizzato subito. Io non 
ero un bastonatore migliore del- 
l'infermiere e non ero venuto 
per sperimentare gli effetti di 
una più raffinata tecnica fustiga- 
trice, ma soltanto un giornalista 
pacifico, desideroso di scambiare 
qualche parola con lui. Al Ca- 
pone capì a volo quel che mi oc- 
correva e disse: « Signore, la ve- 
rità è che fo non sono pazzo. Sol- 
tanto mi sono finto pazzo. Che è 
come essere pazzo davvero. Nes- 
suno può dirmi che io sia un 
mentitore o un simulatore. Non 
può venire in mente a nessuno 
di fingersi pazzo, senza diventar- 
lo immediatamente. Naturalmente 
io lo so che sono pazzo. E quan- 
no uno sa che è pazzo è come se 
non lo fosse. La ragione di que- 
sta mia pazzia è nella irraziona- 
lità con la quale sono state co- 
struite le celle della prigione di 
Alcatraz, dove sono stato rinchiu- 
so per ben tre anni, per evasioni 
fiscali, che è un termine gene- 
rico, che si usa in America, per 
riassumere la ragione fondamen- 
tale di molti delitti che non si sa- 
rebbero mai commessi se non si 
avesse mai pensato di ingannare 
il fisco. Le celle delle carceri di 
Alcatraz, di notte, diventano del- 
le casse armoniche nelle quali il 
rombo dell'oceano si ripercuote 
senza posa. Tutti i ragazzi cono- 
scono il segreto delle grosse con- 
chiglie: esse conservano nella lo- 
ro cavità il rumore ritmico delle 
onde marine ed è piacevole ac- 
costare l'orecchio a quelle valve 
e chiudere gli occhi e sognare, 
Ma lei si metta nei panni di un 
povero carcerato che è condanna- 
to non già ad accostare l'orecchio 
a una conchiglia fedele all'ele- 
mento originario, ma addirittura 
a dormire dentro una conchiglia 
a vivere per ore dentro il rom- 
bo del mare, a dover sentire il 
flusso e riflusso delle onde, dal 
tramonto fino all'alba. E pensi 
che cosa possono diventare i pen- 
sieri di quest'uomo. Non più so- 
gni fanciulli, ma allucinazio- 
ni di ubbriachi, ossessioni di di- 
sperati. Il grande silenzio che per 
ragioni regolamentari gravita sul 
carcere, dal tramonto all'alba, 
rende più sensibile, più vasto, più 
terribile il richiamo delle onde, 
non troppo lontane. Una notte, 
fui preso da una angoscia così 
grande che desiderai di diven- 
tare sordo. Mi tappai gli orecchi. 
Udii egualmente il flusso e il ri- 
flusso delle onde: Forse era il 
mio sangue, ma insomma, era 
sempre un oceano, che mi chia- 
mava a vivere, era sempre una 
canzone di libertà che penetrava 
nel mio cuore, insieme coi ricor- 
di della libertà perduta. Sì, lo so, 
il carcere è la punizione degli 
uomini che credettero di volere 
essere liberi, senza accorgersi di 
essere schiavi di se stessi. Ma 
io non resistevo più a quel can- 
to dell'infinito, che riempiva il 
buio della mia cella. Non po- 
tendo farlo tacere, mi misi a can- 
tare a squarciagola, per non udir- 
lo. Un secondino disse subiti 
«Al Capone è impazzito». Na- 
turalmente non mi sono lascia- 


PICCOLE FANTASIE E GRANDI REALTÀ 


INTERVISTE 
IMPOSSIBILI 
CON GENTE VERA 


to sfuggire questa occasione per evadere da quella cella, che di notte diventava troppo vasta, 
come un orizzonte, Voglio una cella piccola piccola, sorda, buia, silenziosa a forma di bara, 
capisce? Sotto la terra, due metri. Capisce? Quando si saranno decisi a darmi una cella 
così, ebbene, io cesserò di cantare. Non udirò più l'invito del mare. Dormirò tranquillo 
senza farmi più udire, E se mi udirete ancora, non dite che sono impazzito un'altra volta. 
No. Dite piuttosto: « Bisogna fargli dire una Messa». 


INTERVISTA COL CONTRABBASSO ABBANDONATO. - La moglie di un suonatore 
di contrabbasso ha intentato causa di divorzio contro suo marito e l’ha ottenuto, perché il 
marito russava. Poi che mi è sembrata strana questa motivazione, perché si tratta di un 
inconveniente che può essere annullato da una opportuna divisione dei letti e delle stanze 
ho intervistato il povero contrabbasso. L’ho trovato che, col cuore spezzato, provava un 
pezzo che doveva eseguire, la sera, in orchestra. Comunque, mi ha ricevuto con un profondo 
inchino e, indovinando la ragione della mia visita, mi ha detto: «Non è vero nulla. Io 
non russo. Signore, ella mi deve credere e se non mi crede mi faccia la cortesia di dor- 
mire con me questa notte. Ho un sonno leggero come quello di un bambino. Però devo 
dirle subito che è anche vero che mia moglie mi sentiva russare. Una volta dormii con 
un’altra persona (in vagone letto di seconda classe si dorme in due e non c'è nemmeno 
bisogno di presentarsi) e la mattina mi disse: « Devo avere russato questa notte. Mi scusi». 
Capisce? Aveva russato lui. Ma mia moglie mi sente russare. Io, in tribunale, non ho 
detto nulla per carità, per pietà. Mia moglie mi fa pena. Perché è una vittima dell’arte. 
È inutile che io le racconti qui tutta la storia del nostro amore. Mia moglie aveva avuto 
una delusione d'amore a causa di un violinista e io la sposai. Bisognava vedere come mi 
guardava, quando. provavo la mia parte, a casa, prima del concertò: La parte del contrab- 
basso, suònata da sola, ‘non èdivertente, perché lascia troppe cose da intuire. Ma lei si 
divertiva e alle volte anche si commuoveva. Con la fantasia metteva sui ritmi che scandivo 
delle melodie sue, forse quelle di un violino immaginario, e viveva felice. Questa storia è 
durata per molti anni. Poi, anche un contrabbasso innamorato, finisce per stancare. Lo ca» 


pisco. Ma devo smettere di pro- 
vare la mia parte? Devo abban- 
donare gli esercizi che mi per- 
mettono di guadagnare il pa- 
ne? Per ore ed ore, in casa, io 
suonavo, dovevo suonare il con- 
trabbasso, 

«Mia moglie incominciò a fis- 
sarsi. A forza di sentire questo 
zum zum dalla mattina alla se- 
ra, e non avendo più fantasia e 
amore, per crearvi sopra melodie 
sempre nuove (che brutta cosa, 
quando l’amore tramonta!) ‘ha fi- 
nito per diventare come pazza. 
Di giorno, qualche volta fuggiva 
di casa e andava alla stazione fer- 
roviaria, oppure sotto il ponte di 
ferro della Senna, per sentire un 
gran frastuono e dimenticare così 
il zum zum del contrabbasso. Ma 
di notte, continuava a. sentirlo, 
non fuori di sé, ma dentro. Le 
pareva che russassi. Non russo io, 
non russo. Era lei, poveretta, che 
continuava a sentire il mio con- 
trabbasso anche quando taceva. 
Dovevo dire queste cose in tribu- 
nale? Già il divorzio sarebbe sta- 
to egualmente accordato, per ra- 
gioni di salute. E poi, la sentenza 
avrebbe avuto conseguenze socia- 
li troppo gravi. Per esempio, tut- 
te le mogli dei contrabbassi si ta- 
rebbero servite di questo prece- 
dente, per chiedere il divorzio e 
chi sa quante famiglie sarebbero 
andate all'aria, Meglio io solo. An- 
ch'io, vittima dell'arte». E ripre- 
se tra le braccia il contrabbasso 
(che triste ed affettuoso amples- 
so!) a passarsi la parte, traendo 
dall'istrumento certi sospiri 
belva angosciata, che cavavano il 
cuore, 


INTERVISTA CON LA CON- 
DANNATA A MORTE CHE 
PARTORI'  FELICEMENTE, - 
Poche parole disse Teresa Sche- 
rer di Vienna, condannata a mor- 
te per delitti diversi, quando il 
medico le domandò di affidare 
qualche pensiero al’ giornalista 
che la visitava. Trasse una ma- 
no dalle coltri, nelle quali gia- 
ceva e carezzò il capo del bam- 
bino al quale aveva dato la vi- 
ta il giorno prima di quello fis- 
sato per la esecuzione capitale. 
Disse: «Questo bimbo sì chiama 
Salvatore ». 

Effettivamente la donna era 
stata graziata. E forse efa stata 
davvero anche salvata. Non disse 
altro. Ma le sue cinque parole 
ebbero la virtù di mettere in mo- 
to i miei più patetici pensieri, in 
fondò ai quali trovai una conclu- 
sione, che sottopongo alla consi- 
derazione di tutte le puerpere e 
di tutti i padri: i bambini, per il 
solo fatto di nascere, avrebbero 
sempre diritto di essere chiamati 
Salvatore. Padri e madri, in co- 
scienza sapranno da quali colpe 
li mondi il nascituro e non vo- 
gliamo sollevare il velo di mi- 
steri clie nessuno ha il diritto di 
penetrare. Ma poi, basta la lette- 
ratura a confermarci în questa 
opinione. Raramente un bambino 
nasce senza portare uno dei se- 
guenti benèfici effetti: pace tra 
suocera e genero, o nuora; pro- 
messa del padre mascalzone di 
condursi d'ora innanzi da uomo 
serio; tranquillità della madre 
circa l'eternità dell’affetto mari- 
tale; una eredità assicurata; un 
velo sul passato; non si giuoca 
più a bridge, e via dicendo. 

A proposito di affetto coniuga- 
le: da molto tempo si va leggen- 
do sui giornali la notizia che due 
vecchi coniugi. muoiono a un'o- 
ra di distanza l'uno dall'altro, il 
che prova il loro grande e fede- 
le amore. Sarebbe meglio non 
pubblicare più queste notizie, la 
cui frequenza può turbare la 
pace dei vedovi, che non si spie- 
gano più, senza sospettare qual- 
che cosa di irreparabile, per qual 
ragione mai, essi siano ancora 


vivi. 
GHERARDO GHERARDI 


puma come la selce 
e attraversato da cor- 
renti magnetiche Massimo 
Bontempelli ha conservato 
una giovinezza favolosa e 
minerale. La sua formazio- 
ne come quella dei cristalli 
è molecolare, ha facce pia- 
ne, spigoli rettilinei, angoli 
e vertici che s'incontrano 
e s'intersecano in una fred. 
da e limpida luce d’aurora 
boreale. Arcani calcoli si 
sono accumulati per tra- 
mutare il ghiaccio in cri- 
stalli, avventure solari e 
terrestri per unificare le 
molecole e renderle infran- 
gibili e trasparenti, 
Senza età egli mi appare 
e come spaventato da que- 
sta sua consapevolezza: l'a. 
ria che ci consuma non lo 
tocca, non lo scalfisce. So- 
pravvive ai giorni e alle 
notti e dal suo sonnambu- 
lismo metafisico ricava pre. 
cetti assurdi che ci incan- 
tano. Ha fatto un buco 
nella clessidra e la sabbia 
cola, ogni granellino una 
parola, Aride sono e dis- 
seccate; il mare più non vi 
batte e delle ore è rimasta 
soltanto una parvenza di 
luce, millenni e millenni di 
luce bruciata e incenerita, 
infinite ore polverizzate. 
Torpori remoti lo vellica- 
no ed egli si sveglia e cam. 
mina con un'andatura di 
giocoliere che abbia previ- 
sto a tempo la fine del 
mondo. Ha dormito un se- 
colo o un'ora? Forse non 
ha mai dormito. Ha atteso 
dal primo giorno questa fi. 
ne, l'ha prevista» le mon- 
tagne si alzano e battono 
fronte contro fronte, il 
mare sale, il cielo è pieno 
di conchiglie e d’aragoste. 
Non ancora, non ancora, 
La luce non s'è ancora rot- 
ta. Delle colonne di luce 
resistono. Mancano cinque 
minuti o un millennio? È lo 
stesso, Bontempelli non ha 
fretta. Prima che avvenga 
la fine del mondo ci vuol 
dire la sua; comincia con 
dei giochi da prestigiatore, 
si sbottona la camicia, ar- 
rotola i polsini; ecco una 
bottiglia: «La bottiglia na- 
vigava verso la civiltà e 
la gloria; io sudando l'inse- 
guivo. L'inseguimento durò 
acccanito, giorni e notti, 
nutrendomi di pesciolini, 
sotto il sole e sotto le stel- 
le. Finalmente appare al- 
l'orizzonte una striscia ver- 
de di terra. Camminiamo 
altri giorni e altre notti. 
Un'alba vidi la bottiglia a- 
dagiarsi dolcemente sopra 
un lido fiorito. All'aurora 
lo raggiunsi anch'io, sbar- 
cai, afferrai la bottiglia con 
amore, l’alzai guardandola 
contro il cielo roseo ». Nel- 
la bottiglia di Bontempelli 
può entrare una balena un 
cigno e una stella. Nella 
bottiglia c'è un omino che 
ci spia. Ma «dopo la botti- 
glia ecco delle statue: 
«Molti anni fa a Nuova 
York ho avuto in dono, da 
un miliardario che m'ave- 
va ospitato, una statua di 
Apollo identica a quella 
del Belvedere: pare che 
l'autentica di Leocares sia 
la mia, e quella che si tro- 
va in Vaticano ne sia sol- 
tanto una ottima copia. Un 
altro americano che conob. 
bi poco di poi a San Fran- 
cisco, per non essere da 
meno del suo compatriota 
mi regalò una Niobe con i 
quattordici figli intorno... 
Di giorno, alla luce natu- 


Bontempelli sportivo. Da molto tempo si è dato all'automobittemo 


macchine ragionevoli, delle quali nessun amico che vi è stato ospiti 


soffre 4 mare. Eccolo sull'Oceano, durante un suo 


recente viaggio in America. 


un automobilismo tranquillo e cordiale su 
le a'è mal doluto. . Sotto: Bontempelli non 
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rale, le mie statue pren- 
dono un'aria raccolta e ipo. 
crita. Sembrano perfino più 
piccole. Sono più dure, e 
più ferme. Di notte la loro 
indole sì sprigiona in pie- 
no. Il giorno credo che non 
vedano niente. Di notte, ri- 
vedono; ma non s'accorgo- 
no, mi pare, di me, né 
delle cose che ho intorno, 
Vedono sempre o più di là 
o più di qua da me che le 
guardo e cerco farmi guar- 
dare da loro. Contemplano. 
Contemplano altre cose, al 
tre persone, altre vite. Si 
può discorrere con un al- 
bero, con una cascata, con 
una poltrona; ma non pos- 
siamo avere colloqui con 
le statue. Per questo ci sem. 
brano immobili. Invece io 
credo che la notte, quando 
vedono, anche si muovono; 
ma i loro movimenti per- 
corrono quelle dimensioni 
che noi non conosciamo: 
da ciò smarrita di 
tutte le statue la notte». 
Sembra una composizio- 
ne di De Chirico. Durante 
la rappresentazione Bontem. 
pelli ci farà assistere a dei 
miracoli; un omino in 
nerà dei numeri, un altro 
passeggerà sull'arcobaleno, 
Tutti i personaggi di Bon- 
tempelli, uomini e donne, 
attendono come lui'la fine 
del mondo e giocario e si 
rincorrono e s'amano come 
se dovessero vivere soltan- 
ancora cinque minuti. 
Nell'anima in un bar ci fa 
assistere al dissolvimento 
dei due protagonisti nel 
vapore della macchina e- 
spresso. Come Buster Kea. 
ton ha l'aria di non mera- 
vigliarsi mai di niente; le 
sue avventure terrestri fi- 
niscono quasi tutte in cie- 
lo; ma gli eroi di Bontem- 
pelli invece delle ali hauno 
una bicicletta e salgono in 
paradiso pedalando sulia 
via lattea. Casi comuni di 
uomini comuni che diven- 
tano, quando meno te l’'a- 
spetti sorprendenti e stra 
ordinari; vita di ogni gior. 
no, di ieri, di domani, u- 
guale a quella della prima 
ora della terra; tragedie in 
stile telegrafico e casi ba- 
rali solennizzati da un 
commento sinfonico. 


È uscito in questi giorni 
il primo volume di racconti 
di Bontempelli, Miracoli, e 
siamo andati a trovare Stu 
Eccellenza. Ecco che cosa 
ci ha detto: £ 

— Ho accettato con in- 
finito piacere la proposta di 
ristampare riordinata tutta 
la mia opera narrativa. Era. 
no originariamente diciotto 
volumi, la raccolta sarà di 
sette, 

Ricorderai forse che dopo 
la guerra avevo rifiutati e 
ritirati dalla circolazione 
ttro libri di novelle; ne 
ho poi ripresa una piccola 
parte, che formerà il pri- 
mo volume. La mia vera 
opera narrativa, quella che 
riconosco e in cui mi ri- 
conosco, comincia dall'im 
mediato dopoguerra: da 
quei «romanzi d’avventu- 
ra» che nel 1919 venivo 
pubblicando su Ardita, la 
bella rivista mensile del 
Popolo d'Italia. In quei rac. 
conti vedo la mia giovi- 
nezza di narratore; quelli 
anteriori erano molto più 
vecchi. Tu sai bene che 
luomo comincia vecchio, e 
si sforza di consumare la 
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vecchiezza il più rapida- 
mente possibile per rag- 
giungere, quando ci riesce, 
la giovinezza, Nella mia 
collezione la Vita intensa 
farà corpo con la Vita ope- 
rosa e con Viaggi e scoper- 
te, sotto il titolo generale 
Avventure. 

— Sarebbe Avventure il 
primo volume della serie? 

— No, nella collezione ab. 
biamo ‘seguìto un ordine 
strettamente cronologico. 
Nella pubblicazione poi non 
seguiamo neppure quello, 
perché il volume, uscito în 
questi giorni è il quarto. 
Comprende, sotto il titolo 
Miracoli, una cinquantina 
di racconti che erano a 
suo tempo usciti in tre 
raccolte: la prima era la 
Donna dei miei sogni, fat- 
ta con le novelle che ne- 
gli anni 23-24 venivo pub- 
blicando e che allora in 
tante famiglie suscitavano 
fragorose divisioni intesti. 
ne. Credo sia stato, questo 
di quindici anni fa, l'ulti- 
mo esempio di tifo del pub. 
blico in materie letterarie. 

— E gli altri volumi? 

— Dopo Miracoli e dopo 
Avventure uscirà il quin- 
to: Due storie di madri e 
figli, che comprende Il fi- 
glio di due madri e Vita 
e morte di Adria e dei 
suoi figli. 

— Ma questi 
marizi; la. collezi 
nunciata | è: Racconti di 
Massimo Bontempeli 
Chiamo racconti an- 
questi. Non saprei tro- 
vare la distinzione teorica 
tra romanzo e racconto, 
ma. così ingresso non 
vorrei chiamare romanzi se 
non quelli a vaste e com- 
plesse tele, con molti per- 
sonaggi, intervento di fatti 
e movimenti di natura sto- 
rica, anche se contempora- 
nei. Per esempio I pro- 
messi sposi, Guerra e Pa- 
ce, la Iliade. Lasciamo cor- 
vere 

— Lasciamo pur correre 
e dimmi. piuttosto qualche 
cosa dei rapporti tra mu- 
sica ‘e pittura; ne ho sen- 
tito molto discutere qui a 
Milano dopo il concerto 
delle tue musiche al Ly- 
ceum 

— Non vi siete mai me- 
ravigliati quando un pit- 
tore fa della scultura, o 
uno scultore della pittura; 
perché meravigliarsi di uno 
scrittore che componga mu. 
sica? Il rapporto è lo stes- 
so. Io immagino che lo 
scultore qualche volta deb. 
ba sentirsi sotto le mani il 
volume. fisico sfuggire 0 
meglio cercare di idealiz- 
zarsi verso un'espressione 
più simbolica, e. sforzarsi 
di scomporre il suo impla- 
cabile chiaroscuro nella in- 
finità morbida e libera dei 
colori: ecco lo scultore tro- 
va la complementare spon- 
tanea del. suo. lavoro la- 
sciando per un giorno la 
creta e. prendendo i pen- 
nelli, Devi ammettere che 
similmente debba accadere 
allo scrittore: di sentirsi 
arrivato a un limite ove la 
parola è posseduta da una 
convenzione troppo tiran- 
nica, ove alla visione oc- 
corre un mezzo espressivo 
meno simbolico e insieme 
più esatto — la nota è più 
precisa della parola —; al- 
lora è, che la parola si sfa 
e nello stesso atto si ri- 
compone il suono: lo scrit. 
tore. va. al. pianoforte e 


sono ro- 


Che Bontempelli sia anche musicista ormai è a tutti noto. Le 


scosso vivo successo e il plauso degli intenditori. - Sotto: 


sue musiche per orchestra da camera hanno ri- 
Bontempelli presso « La Pisana» di Martini. 


compone un preludio, Tan. 
to più complementare è al- 
lo scrivere il comporre, 
quanto più esatta è la op- 
posizione, sotto un certo 
rispetto, delle due forme e- 
spressive. Ma qui mi tra- 
scineresti in una divaga- 
zione che è troppo lontana 
dal nostro argomento. 

— Stavo infatti per fer- 
marti io. Volevo sapere la 
tua opinione intorno a una 
questione che oggi interes- 
sa molti: quella dei rap- 
porti tra la letteratura, an- 
zi l’arte in generale, e lo 
Stato. 

— Non credo che dav- 
vero la cosa interessi mol. 
to, almeno come problema: 
se ne parla, perché è ma- 
teria in cui gli orecchianti 
possono facilmente inter- 
venire, I rapporti tra l’arte 
e lo Stato sono efficaci e 
fecondi, quando sono in- 
diretti, e vorreì dire in- 
consci. Quando invece l’ar- 
te si mette volontariamen- 
te a volere aiutare la po- 
litica, fa opera anzitutto 
poco rispettosa, perché lo 
Stato non ha nessun biso- 
gno d'aiuto; in secondo 
luogo inefficace, perché per 
la preoccupazione di ade- 
rire, come oggi si dice, è 
tratta a occuparsi più della 
lettera che dello spirito, a 
impoverire, a tradire sé, e 
con sé tutta la società da 
cui nasce e di cui fa parte. 
L'arte, anche quando crede 
di essere autonoma è uno 
spontaneo complementare 
dell'azione umana, cioè del. 
la politica. Solamente la- 
sciandofe questa. funzione 
e spontaneità essa potrà 
nascere come arte vera e 
perciò riuscire dello Stato 
il più valido aiuto. Altri- 
menti si cade nell’arte pro- 
paganda, e precipita in 
breve alla mostruosità dei 
Premi di San Remo... 

«Ho sentito, anzi letto più 
volte: utilizzate gli scrit- 
tori, Frase dissennata e in- 
giuriosa. La migliore ma- 
niera di utilizzare Ariosto è 
che lui scriva l'Orlando fu+ 
rioso, e così di tutti, anche 
dei minori. Sono cosè sche 
fa perfino vergogna ‘ripe> 
terle tanto sono naturali. 

— Dal ritorno alla fan- 
tasia, di cui da tanti anni 
ti sei fatto campione, che 
mi dici? Come lo concili 
col ritorno alla realtà, che 
mi pare domini'la lettera- 
tura narrativa d'oggi? 

— Non facciamo equivo- 
ci. Quando io dico fanta- 
sia non'întendo il fiabesco, 
l’arte è sempre stata «fan- 
tasia. Stendhal è un fan- 
tastico: la realtà, quando è 
fatta arte, è pura fantasia. 
Il fondo dell'arte è sem- 
pre quello: realtà, inven- 
zione, trasformazione, evo- 
cazione, non sono fini, so- 
no mezzi, per artivare al 
fine unico dell’arte, di o- 
gni arte, in' ogni tempo; 
che è tentare di arrivare 
più a fondo che a ognu- 
no è possibile, a qualche 
radice. dell'essere: dell’ef- 
sere di ognuno, che è l’es- 
sere di tutti e del mondo. 
Scendere ai primordi, cioè 
all'immutabile. L'arte è la 
discesa di Faust alle Ma- 
dri». 


Oggi il cristallo bontem- 
pelliano mi è apparso più 
limpido che mai. 


RAFFAELE CARRIERI 


rer appena sceso dal treno alla Lehrter Bahnhof, 

ha retto il Cancellierato nei giorni che Hitler ha trax 

di Berlino schierata per ricevere il er, - A 
ministri che lo hanno accompag 


Goering c) 
La rapprese) del Fasci 
di pagina: Il Fihrer, col Feldmaresciallo Goering 

to a Roma, passa in rivista le formazioni naziste di Berlino, 


ia del 
Fihrer e i suoi ministri rispon- 
dono al saluto della folla acclamante. 


(Allegato a « L'Ilustrazione Italiana » del 22 maggio 1938. 


XVI) 


Dobbiamo dirvelo? Con le due foto qui sopra abbiamo voluto combinare una piccola allegoria. Ilona (di questo nome noi non ne abbiamo colpa) Massey, attrice della 

Metro-Goldwym-Mayer, rappresenta la Primavera che col suo cielo capriccioso e i suoi gigli immacolati se ne va cedendo il posto alla luminosa Estate tutta in tenui veli, 

ossia ‘a Virginia Bruce, anch'essa della medesima casa americana. - Sotto. a sinistra: Anna May Wong nel film Paramount « La figlia di Sciangai » (una specie di orfanella 
dopo i bombardamenti giapponesi). - Sotto, a destra: Myrna Loy, finalmente tutta per noi, senza quel simpaticissimo importuno ch'è William Powell. 


UOMINI DONNE E FA 


TASMI 
MODE DELL'OTTOCENTO E GRANDI 
ATTRICI DELLO SCHERMO 


Questi due sposini tra un bel gruppo di renti ed amici sono precisamente Gary Cooper e Claudette Colbert nel flm 
«L'ottava moglie di Barbablù ». Aria di falco lui, aria di colomba lei, ma chi ha visto tl film 49 che placcati 


OrtoceNTO si avvia ad essere un secolo d'oro per il cinematografo. Vedete, infatti come lo stanno sfrut- 
tando un po' dappertutto: a Hollywood come a Roma; a Parigi come a Londra. Con intenzioni d'u. 
morismo o. con sospiri nostalgici, in forme piane, aneddotiche è documentarie o di più rilievo e sostanza. 
Comunque se in questa nuova arte, di solito così realistica e cruda, tratto tratto ritornano a cantare mox 
tivi di gentilezza, eleganti fiorettature e romantiche pastorellerie, ringraziatene l'Ottocento e le sue mode; 
quel caro Ottocento dei romanzi e del teatro, della pittura e dei dagherrotipi, che il cinematografo ha riprese; 
a descrivere con rapidi e ameni tocchi. 

In codeste garbate ricostruzioni era naturale trionfasse l'Ottocento inglese, Îl grande Ottocento Vittoriano 
la cui prosperità industriale. raggiunse l’apogeo con l'esposizione del « Cristal Palace». Perché è certo il 
più tipico se non il più fastoso. E perché gli americani (che furono se mon i primi i meglio documentati 
in codeste ricostruzioni) non tralasciano mai l'occasione di far cosa grata agli inglesi. E ognuno sa quanto 
gli inglesi tengano a quelle mode, a quelle tradizioni, a quegli usi cuì essì sono rimasti straordinaria. 
mente fedeli, fino al punto da sembrare arretrati e codini. 

L'ultimo. film, per ora, dell'Ottocento inglese è Una donna si ribella, stapenda interpretazione di Katha- 
rine Hepburn Questa cupa e romantica storia che nasce e matura nel cerchio di una rigida famiglia 
dominata da un tirannico padre con tutti i suoi intrecci (quelle due fanciulle di cui l'una assennata e come 
pita e l’altra indocile e ribelle, e la fuga di costei con un amante, la tragica morte di entrambi, la lotta per 
la vita della superstite, e il suo romantico matrimonio con nn uomo che l'ha attesa vent'anni) questa storia. 
dicevo, non avrebbe in sé nulla di notevole se al centro di essa, con quella sua luce di grazia e quell'in- 
confondibile accento di poeticità, non ci fosse Katharine Hepburn, quest'attrice la cui avvenenza fisica ha 
molte e vittoriose rivali ma la cui forza drammatica non teme confronti. Un giorno dirò di lei e delle sue 
singolari doti d’interprete, tutto il bene che ne penso, badando ad intingere la penna in inchiostri delicatis- 
simi. Basti oggi il cenno a questa sua ultima e straordinaria interpretazione. Così bella e compiuta che fi. 
nisce col concentrare su di sé tutta l'attenzione dello spettatore, a scapito degli altri attori tra i quali c'è pure 
un Herbert Marshall, un Donald Crisp e un'Elisabetta Allan. ‘Attori di nome e bravissimi: Ma che, davanti 
a tanta luce, non possono se non ritrarsi in disparte, per lasciarle tutto il suo splendore. 


Janet Gaynor invecchia. Ma invecchia bene. Non è più la dolce e dispettosa ragazza che per tanto 
tempo appassionò il pubblico femminile di tutto il mondo. Non è più la fidanzata d'America n. 2 (il n.1 
fu Mary Pickford) dagli occhi dolci e dalla faccia di eterna bambina. Su quella faccina tra soave e dispet- 
tosa, su quel volto tra ilare e dolente, le rughe incominciano a disegnare solchi profondi. Che il colore 
(in questo nuovo film È nata una stella) mette maggiormente in risalto. Ma l'attrice, anche èe il viso è 
un po’ avvizzito, resta una delle più compiute e sincere di Hollywood. Qui nella storia di una povera ra- 
gazza che giunta nella Mecca del Cinema con la speranza di farsi un nome e una posizione, sj adatta 
a fare i mestieri più umili, fin quando non innamora di sé un celebre e acclamatissimo divo e, col suo 
aiuto, diventa una grande stella, in codesta storia, un po' comica e un po' tragica, la Gaynor ritrova 
le sue più felici e toccanti espressioni. Ma il film vi divertirà soprattutto per la garbata © amena de. 
scrizione dell'ambiente cinematografico, con fatterelli e macchiette dilettosissimi, sia per quel tanto di 
aneddotico e di indiscreto che adombrano, sia per. come sono architettati, svolti ‘e. interpretati. Adolphe 
Menjou lo ritroviamo in uno di quei suoi ruoli di uomo ben vestito, amabile e mondano che gli stanno 
così bene. Anche a lui il «technicolor» ha giocato un brutto tiro: nel senso che le zampe di ragno intorno 
ai suoi occhi sono assai più visibili che nel «bianco e nero». Fredrie March è il divo innamorato di Ja- 
net e rovinato a poco a poco dall'alcool. Da parecchio tempo non sì vedeva di lui un'interpretazione als 
trettanto intelligente, Diremo anzi che March, attore tutt'altro che simpatico e sul quale. ci. sarebbero «da 
fare parecchie riserve, mai ci aveva dato, come in È nata una stella, sì piena e convincente misura 
delle sue qualità di interprete. Il colore, infine, è quello che è. Né bello né brutto. Né spiacevole né 
piacevole. Gli «interni» non ci guadagnano né ci perdono. Ma gli esterni non ce la possono con la 
realtà. Un campo di corse, per esempio, con quel prato smeraldino e quei colori troppo accesi e crudi 
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è un'ira di Dio. Vien fatto di chiudere gli occhi 
davanti a tanta smaccata falsità. Ma se volete tenerli 
aperti, fate pure. Salvo a chiuderli bene di fronte 
a un tramonto sul mare. Immaginate un uovo al pi 
modoro, con contorno di spinaci. Neppure i pittori 
della scuola nomelliniana, di buona memoria, eranò 
mai riusciti a dipingere un tramonto altrettanto sfac- 
ciato e orgiastico di codesto. 

L'incontro di Ernst Lubitsch con Alfred Savoir 
(autore dell'Ottava moglie di Barbablù) promet- 
teva molto di più di quello che ha mantenuto. Lu- 
bitsch e Savoir sembravano nati apposta per in- 
tendersi, soprattutto attraverso questa commedia in 
cui l'ebreo di nome caucasico, naturalizzatosi fran- 
cese, rinfrescò un motivo satirico e caricaturale che 
per molto tempo fu caro agli umoristi e ai morali- 
sti quanto gradito al pubblico: il motivo, cioè, del- 
l'americano ricco e plebeo in contrasto con l'euro- 
peo aristocratico e povero. Da codesto dissidio, più 
immaginario che reale, tra due opposte mentalità e 
coscienze, nacque tutta una letteratura che, se dette 
frutti scadenti e volgari, ha ormai anche i suoi clas- 
sìci (pensate, ad esempio, ai famosi Transatlantici 
di Hermant), 

Ma nella sua fortunatissima commedia, Savoir non 
si fermò alla pittura di un ambiente e al facile gioco 
di un contrasto. Nel suo cinismo intellettuale così 
prossimo sensualità di un barbaro, nel suo umo- 
rismo acre e pronto, tu sentivi, a tratti, un impegno 
più caldo e umano, una nota accorata e patetica che 
finivano con cambiar volto alla commedia, e por 
tarla da un clima tutto festoso e irridente in un cli 
ma di sconsolata amarezza, di gracile, ma sentita, 
drammaticità. 

Ma di codesta patetica avventura dell'uomo ricco 
@ forte, del «divoratore di mogli» che, giunto sul 


declinare della vita, si innamora seriamente “ella 
giovane aristocratica la quale lo tiene sino all'ul- 
timo in scucco, essendo tanto abile nel' giocò del- 
l'amore quanto egli è inabile, ‘di codesto piccolo 
dramma in cui è riassunto il contras tra due op- 


poste maniere, tra un uomoyglirò così, dei boschi e 
una donna satura di mondanissima civiltà, non c' 
quasi più traccia nel film di Lubitsch. Il quale si è 
limitato a cavar dalla commedia di Savoir quel po 
chissimo che faceva al caso suo, riducendo il resto 
in felici epigrammi, in gustosi aneddoti, in scenette 
mondane, cun quell'arte consapevole e avveduta, cor- 
rotta e « morbida » che gli ha valso un poste’unico 
nella cinematografia contemporanea; unico e inarri- 
vabile. Come al solito, insomma (vedi Mancia com- 
petente, Partita a quattro, ecc.), Lubitsch non he 
neppure tentato di scavare la commedia, anzi l'ha 
schematizzata al massimo, riducendola a una catena 
di dialoghi, a una serie di trovate (alcune delle qua- 
li faranno epoca), legate col filo d’oro di un'arte rie- 
ca di allusioni e di sottintesi, di garbo ironico e di 
elegante intellettualismo, e sorretta da una bravura 
tecnica senza pari. 

Per gli interpreti di questo omesso e raffinato gioco, 
Lubitsch è ricorso a due attori di grande fama, il 
cui fisico era adattissimo a stabilire subito i termini 
di un contrasto tra la forza e la grazia, tra la rude 
franchezza di un manipolatore di milioni che crede 
di poter togliersi qualsiasi capriccio col suo denaro 
€ l'astuzia raffinata di una donna che gli dimostra 
il contrario, tra un gigante dall’animo di bambino, 
insomma, e un «cappuccetto rosso» forte come una 
donna forte: Gary Cooper e Claudette Colbert. 

Gary Cooper, da quel grande attore che è, anche 
qui si trova perfettamente a posto. Sebbene il suo 
volto giovane non sia quello del protagonista di Sa- 
voir che, ricorderete, aveva grigi i capelli intorno 
alle tempie e poteva esclamare, in una delle più 
belle e drammatiche scene della commedia, e sono 
vecchio, sono vecchio», credendo che la moglie gli 
resistesse a cagione appunto dell'età di lui. Ma per 
il resto Cooper è perfetto, E se proprio dovessimo 
immaginare com'è fatto uno di quei temuti e temi- 
bili finanzieri di Wall Street, lo immagineremo così, 
con la prestanza fisica, la sicurezza di sé, il volto 
maschio e le spalle quadre di questo simpaticissimo 
attore. 

Quanto a Claudette Colbert voi già sapete come 
la commedia (da vera francese) sia il suo forte. È 
che anche nelle. sue interpretazioni di personaggi 
storici (ai tempi di De Mille) ci fu sempre un'ombra 
di gioco, un sapore di « pastiche ». Come poi ella, 
piccolina ma formosetta,. vada d'accordo con i « co- 
Staux>, l'avete visto in Accadde una notte. Nel 
l'Ottava moglie di Barbablù, la Colbert è la part- 
ner ideale di Cooper e le scene tra loro due 
(l'orso bonario e la gattina astuta, il buon Golia e 
Îl pensoso David) sono un capolavoro di contrap- 
punto. Va aggiunto che in costume da bagno ella 
mostra un corpo di Diana cacciatrice e delle gambe 
che anche a Hollywood devono ‘avere poche rivali 
(non dimentichiamoei che assai prima di Marlene, fu 
chiamata «Legs»: Claudette Legs Colbert). E, in- 
fine, che al pari di molte donne brune dall’espres- 
sione “vivace, Claudette. maturando diventa sempre 
più bella e saporita. Come le pesche del suo paese, 
le rosee e dorate perche di Montreuil-sur-Seine, ché 
dette i natali ‘a Lily Chauchoin, oggi miss Colbert. 

ADOLFO FRANCI 


Lu'meentate ippodromo delle Capan- 
nelle, disteso maestosamente lungo 
la Via consolare romana, in una limpidez- 
za di-luce azzurra, col'tradizionale fasto 
incomparabile, il pubblico folto ed entu- 
siasta ha assistito giovedì scorso alla con- 
sacrazione di una magnifica supremazia 
ippica nuovamente colta da un altro cam- 
pione assoluto forgiato dalla inesauribile 
Razza di Dormello-Olgiata, unica crea- 
trice di purosangue eccezionali. Alla pre- 
senza acclamata di S. M. il Re Imperato= 
re attorniato daì Principi di Piemonte e 
dalla gentile Principessa Maria di Savoia, 
dalle alte gerarchie dello Stato, dell'Urbe, 
dell’ippica, dell'Esercito, delia Milizia, 
dell'aristocrazia e della diplomazia, il sim- 
bolico LV Nastro Azzurro è spettato a 
Nearco, puledro imbattuto nelle undici 
corse disputate dall'inizio della carriera 
al 12 maggio. Il figlio di Pharos e Nogara 
meritò l'ambito lauro come forse pochi 
suoi gloriosi predecessori per celebri che 
sieno divenuti in Italia e all'estero. Quan- 
do si è veduta una tale completezza di 
forze esuberanti sarebbe superfluo para- 
gonare questo galoppatore perfetto d'’e- 
stetica ai migliori cavalli da corsa rac- 
chiusi nella cerchia stabilita in oltre mez- 
zo secolo di storia, quali furono Andreina, 
Sansonetto, Apelle, Manistee, Ortello, Ca- 
valiere d'Arpino, Pilade, Crapom, Archi- 
damia, Amerina, Donatello Il ed El Gre- 
co. l raffronti sempre pericolosi anche 
nell'ippica questa volta però sono autoriz- 
zati dalla certezza di non vederli smentiti 
dal domani, perché lo stile dell'azione di- 
sinvolta, elegante, a larghe falcate pode- 
rose, naturali, armoniche è tanto supe- 
riore da permettere la più schietta ammi. 
razione anche in quelli che sanno come Ì 
troppi incensi possano essere dispersi dal. 
le ventate che sì scatenano sui purosan- 
gue allorché sono costretti a soverchie 
prove severe, dure, ininterrotte per rac- 
cogliere da soli tutta la larga messe di 
premi în una annata 


Nearco possiede fibra d'acciaio, tempe- 
amento docile quant'altri mai, ardente e 
freddo ad un tempo, pronto a spunti e a 
strappi di velocità, ricco del fiato indi- 
spensabile a coprire agevolmente il miglio 
e mezzo în 2,32 fermato sul palo, il che 
mette definitivamente a tacere i dubbi 
sollevati da certuni a proposito della ge- 
nealogia ricordante poco resistenti tanto 
Pharos quanto Nogara. Largamente Near- 
co dispone di tutti i requisiti tipici ri- 
chiesti al grande campione, dalla linea 
della struttura alla distesa ‘del galoppo, 
dal sistema nervoso equilibrato alla pre- 
vedibile tenacia. 

Tesio con Nearco se non ha superato 
sé stesso, né l'arte che gli conosciamo 
da oltre un trentennio a questa parte, ha 
certamente eguagliati i precedenti capo- 
lavori ippici largiti all'Europa e invidia- 
tici dal mondo intero. Il Nastro Azzurro 
del 1938-XVI ha premiato un'altra pro- 
duzione dell'artista inarrivabile, e a buon 
diritto le auguste felicitazioni che il So- 
vrano si è compiaciuto Zare al primo alle- 
vatore italiano, in una ‘col compagno suo 
marchese Incisa della Rocchetta, subito 
dopo la passeggiata trionfale del fuoriclas= 
se, rispecchiano il sentimento espresso dal 
gran pubblico plaudente e conquistato. 


È stata lineare la corsa. Lanciati i sei 
concorrenti subito Nearco se n'è filato 
in testa per suo conto, quasi non avesse 
avversari, quasi gli si richiedesse sola- 
mente un esercizio, mentre poi progressi- 
vamente sviluppava tutto il motore mu- 
scolare in modo tale, lungo l’ampia cur- 
va; da strappare agli spettatori, accorsi ad 
assistere al preveduto successo incontra- 
stato dei colori popolari, un grido unani- 
me di stupefazione. E man mano che 
Nearco distanziava ineluttabilmente la 
piccola muta proiettata alla caccia inuti 
le prorompevano ancor più vivaci i batti 
mani culminati all'istante in cui Gubelli- 
ni, gagliardo e disciplinato fantino, mo- 
derava il ritmo dell’azione nel toccare il 
traguardo. Avvinta dalla bellezza inten- 
samente sportiva d'un simile spettacolo, 
che se non aveva potuto suscitare emo- 
zione alcuna di combattività l'aveva af- 
fascinata per la folgorante supremazia, la 
folla rinnovava al rientro del vincitore le 
acclamazioni dirigendole a Federico Tesio 
che andava iticontro al puledro che gli 
aveva appena vinto il quindicesimo suo 
Derby Reale. 

Durante lo svolgimento della prova su. 
perclassica il contegno prepotente di 


SUPERBA GALOPPATA 
DI NEARCO NEL 
GRAN PREMIO DEL RE 


Il Gran Premio del Re si è svolto come di consueto nell’aristocratica cornice del- 

l'ippodromo romano delle Capannelle. « Nearco » di Tesio-Incisa ha vinto in modo 

superbo alla presenza del Re Imperatore e dei Reali Principi. - Dall'alto: il facile 

arrivo di «Nearco ». - Il Sovrano e i Principi in tribuna. - La folla nel recinto 
del peso. - Il saluto romano di Gubellini, dopo la vittoria. 


Nearco polarizzando ogni sguardo, ha fat- 
to sì che le fasi diverse della lotta, for- 
zatamente circoscritta ai posti d'onore, a 
molti sfuggissero. I vani tentativi di Bi- 
stolfi (Singapore e Bella Minna) numero 
tre dello schieramento tesiano, per opporsi 
all'entrata in retta al robusto Peligno che 
dominandolo prendeva in fine il secondo 
posto a largo intervallo malgrado uno 
scarto, e rilevava il dono prezioso ere- 
ditato da Nesiotes, neppure furono mol- 
to csservati, né lo fi: la terza posizione 
mantenuta da Aprutino, con Peligno rap- 
presentante la romana’ scuderia Aterno, 
intanto che poco era avvertita la prova 
incolore di Silvana, sorellastra della gran- 
de Amerina di cui' portava le striscie az- 
zurre e rosse della « Pellegrina » e dalla 
quale dopo la vittoria nel « Diana » a San 
Siro potevasi sperare non fosse sperduta 
lontana sulla pista. Solamente deve esse- 
fe notato e spiaciuto assai chissà a quan- 
ti fedeli della croce di Sant'Andrea Nico- 
strato, genuino esemplare italiano da 
Cranach e Nuvolona, che rimasto passivo, 
era relegato quale fanale di coda, fuori 
dall’inseguimento, più spettatore che at- 
tore dal principio alla fine. 

La dura sconfitta subìta dal numero 
due del plotone di Dormello sul quale 
sì faceva indiscusso . assegnamento, 
cordando il grado raggiunto col seguire 
nell’« Ambrosiano n _l'impareggiabile suo 
maggiore El Greco, deve avere punto l'a- 
nimo anche dei proprietari che lo atten- 
devano se non accanto, indubbiamente non 
sì lontano da Nearco. Era Nicostrato in 
pessima giornata, in uno di quei mo- 
menti inspiegabili da cui molti cavalli in 
certe circostanze avverse non possono es- 
sere indenni. Sudato fradicio al buttasel- 
la ammoniva però gli osservatori a non 
fidare. Sì parlò poi d'un urto che lo para- 
lizzò in corsa (non so chi abbia potuto 
urtarlo se rimase sempre isolato in coda) 
e sì concluse con un incidente agli 
arti... Sicuramente Nicostrato cancellerà 
quell'oscura linea, troppo meschina per 
essere ritenuta esatta: farà come fece il 
suo consanguineo Navarro che arrivato 
ultimo nel «Parioli» riscattava Ja figu- 
raccia con clamorose e smaglianti vittorie 
immediate? Auguriamolo» specialmente a 
coloro che non sapevano darsi pace per- 
ché i tre puledri di Tesio-Incisa non ave- 
vano mantenuta la promessa di sfilare 
l'un dietro l'altro all'arrivo davanti agli 
avversari giovedì 12 maggio. Ma occorre- 
ranno cure non brevi per rimettere in 
sesto Nicostrato. Dovremo attendere l’au- 
tunno. 


L'evidente inferiorità palesata da tutti 
i cinque battuti. da Nearco dice, eccezion 
fatta dalle riserve prospettate sul conta 
di Nicostrato, essere essi puledri seconda- 
rì, nettamente. Peligno è e non sarà nulla 
più di un rude lottatore ottimo in altre 
categorie, Bistolfi ancora non può supe- 
rare il miglio, Aprutino si farà valere 
in compagnie di minori pretese, Sil- 
vana segue la sorte riservata alle deboli 
femmine d'una generazione nella quale 
oltre a Nearco, Domenico Ghirlandaio, 
fratello di Donatello IL ma ora obbligato 
a riposo, Gabbro altro imbattuto ed Ur- 
sone in vena di continui successi, tutti dai 
colori di Tesio-Incisa, non offre attual- 
mente motivi speciali per inorgoglirci 
troppo dei nostri tre anni. La luce ver- 
rà poi come è accaduto nel passato? 

Messo sul piedestallo l’« asso» è meglio 
non deprimere di più i già depressi av- 
versari della giubba bianca crociata. in 
rosso, avversari però che veduto scombus- 
solato un preordinato ordine d'arrivo far: 
se sì rammaricheranno d'essere rimasti 
assenti deliberatamente. Penseranno con 
rammarico all'errore delle rinuncie: tar- 
di ma in tempo per affrontare altre bat- 
taglie. 

Così il « Nastro Azzurro » apre la via a 
nuove gesta di chi sì è lasciato impres- 
sionare soverchiamente perché Nearco 
non avrà il dono dell'ubiquità per fare 
sempre la parte del leone in tutti î gran- 
di eventi della stagione: a San Siro, Gran 
Premio dell'Impero e Gran Premio di 
Milano, a Mirafiori « Amedeo » e in Fran- 
cia... ove aspettiamo il figlio. di Nogara 
alla rivincita dello scacco ingiusto toccato 
a Donatello nel 1937. Né un esperto, a 
nessuno secondo, quale è Tesio vorrà ri- 
chiedere una simile serie di fatiche im- 
probe allo splendido campione. Sa cosa 
l’attenderebbe. 

A Parigi vi è una gloria più bella per 
l'ippica nazionale, e solo Nearco può of- 


tara: MANFREDI OLIVA 


La contessa di Thomar. 


ANSA i progressi meravigliosi dei mez- 
zi di comunicazione e diffusione 
quelli che, soprattutto, hanno fatto en- 
trare la diplomazia in un piano di vita 
dinamica. Quarant'anni fa, un ambascia- 
tore doveva sforzarsi a riassumere in 
poche frasi cifrate i risultati della sua 
azione affinché il suo governo li appren- 
desse nel tempo relativamente più bre- 
ve. Ora, in pochi minuti, da un con- 
tinente all’altro, un capo-missione si 
mette in comunicazione telefonica col 
proprio ministro degli affari esteri. La 
modernizzazione ha però tolto in molta 
parte ai diplomatici l’aureola olimpica 
onde i loro predecessori andavano cir- 
confusi. Oggi non è difficile a un gior- 
nalista d’interpellare un ambasciatore che 
esce da una conferenza: alcune decine 
di anni fa, gli abboccamenti fra diplo- 
matici rimanevano avvolti in una di- 
screzione assoluta, e un giornalista, per 
ottenere un colloquio con un ambascia- 
tore 0 con un ministro, doveva attraver- 
sare una vera procedura protocollare. 


L’ambasciatrice Lady Rodd. 


867 — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CRONACHE ROMANE 


DIPLOMATICI DI 
QUARANT'ANNI FA: 
“I BIANCHI, 


Per constatare la portata di talì trasformazioni bastano | non lontani ricordi 
di quello che era il corpo diplomatico a- Roma nei primordi del Novecento 
Sniiciei corpi diplomatici, poiché Roma, unica capitale al mondo, possiede il 
privilegio di accoglierne due: il «bianco» e il «nero». Ed ambsdue così im- 
portanti e numerosi, che rievocarne, sia-pure le principali figure. nel breve 


giro di un articolo è impossibile. Limitiamoci dunque, nell'ed lerno, ai diplematizi 
allora accreditati presso il Quirinale, 


Gli ambasciatori e ministri che si trovavano nella Città Eterna ai primordi 
del secolo erano, sulvo rare eccezioni, «diplomatici di carriera », appartene- 
vano dunque a quella che, per classica tradizione, si considerava una. clazze 
fhlusa e privilegiata. E di «eletti» portavano i segni: dalla mentalità al por- 
{amento ed all'aspetto esterno. Per un curioso destino il più in evidenza fra 
loro era un intruso, il quale si era però data molta pena per umere, con la 
Caggrior perfezione possibile, il volto e l'abito della corporazione: parliamo di 
Camillo Barrére, ambasciatore di Franc 

Antico comunista, il suo passato politico aveva costituito il più acuto sprone 
al mutamento, e sua precipua cura era stata quella di farlo dimenticare. In. 
fatti nessuno avrebbe potuto imaginarlo, dinanzi a quell'uomo di mondo, dalla 
vasta cultura, dai più fini gusti artistici, dai modi impeccabili, che aveva per- 
sino saputo trasformarsi in un elegante «sportsman». La casacca rossa dell'am- 
basciatore di Francia figurava agli appuntamenti della caccia alla volpe, che 
costituivano allora uno dei più frequentati convegni dell'alta società. I maldi. 
centi pretendevano che il Quai d'Orsay avesse stanziato un fondo speciale per 
l'acquisto di puledri saltatori irlandesi da fornire al suo rappresentante a 
Roma. Certo è che questi disponeva, per le sue imprese mondane, di uno sce- 
nario unico: quella reggia ch'è il palazzo Farne Ivi Camillo Barrère tenne, 
da signore e da despota, il suo regno, durato venticinque anni. £ comprensibile 
che un diplomatico della sua intelligenza, vissuto in una grande capitale per 
un periodo così lungo, abbia trovato il modo di raggiungervi una situazione 
eccezionale. E tale fu il caso. Barrère non si propose del resto che una mt 
da parte sua pienamente giustificata, quella di re lizzare un'intesa fra l'Itali 
e la Francia, ciò che non gli fu possibile raggiungere se non alla fine della 
sua carriera. Crispi, colla sua concezione della Triplice Alleanza, era venuto 
a barrargli la via, ma il diplomatico francese non si sgomentò, seppe man. 
tenersi tenace lottatore, e riuscì a trarre dalla sua situazione di vinto « 
priori» tutti i vantaggi che questa gli consentiva. Ad ogni modo, nell'orizzonte 
di Roma, Camillo Barrère risplendette come un astro di prima grandezza, e 
quando, al sopraggiungere di uomini nuovi, ne fu richiamato con tutti gli onori, 
molti si domandarono che cosa sarebbe divenuto il palazzo Farnese senza Bar- 
rère. In questa domanda si conteneva l'affermazione del suo successo, 

Chi poté stargli a fronte in fatto di signorilità furono i rappresentanti austro- 
ungarici, tuttavia in un diverso senso: ché in questi non era acquisita. Bastava 
l'aspetto dell'ambasciatore della Duplice Monarchia, barone Pasetti, per ap- 
prenderci con quale fedeltà si fossero conservate alla Ballplatz le tradizioni 
di aulica cerimoniosità. Non sarebbe occorso che un lieve mutamento nel co- 
stume, un'alta cravatta intorno al collo, per credere il Pasetti uscito dalla can- 
celleria di Metternich. Non mancava ‘nulla: né il gesto, né il portamento né 
il modo di esprimersi. L'ambasciatore d’Austria-Ungheria presso il Quirinale, 
occupava il primo piano del palazzo Chigi, la cui parte superiore era rimasta 
al principe, ed era uno spettatolo ben noto ai Romani quello dei due maestosi 
guardaportoni, îl diplomatico e il principesco, che, nella loro livrea gallonata, 
ne custodivano contemporaneamente la soglia. I rice- 
vimenti del barone Pasetti, degni dell'ambiente, pas- 
savano per esclusivi. I saloni di un'ambasciata erano 
il campo di osservazioni e incontri politici importanti. 
Quanti personaggi ci ricordiamo di aver veduto nel- 
l'allora «salone giallo », che forma angolo fra il Corso 
e piazza Colonna! 

‘Ambiente non meno solenne, l'ambasciata di Spagna, 
nella sua magnifica sede al palazzo Barberini. La rap- 
presentanza di Sua Maestà Cattolica offrì per lunghi 
anni uno spettacolo dei più curiosi: i titolari ne erano 
normalmente due, il conte Rascon e il conte di Be- 
nomar, i quali venivano ad assumerla, seguendo un 
turno regolare, a seconda che il potere era assunto a 
Madrid dai liberali o dai conservatori. Si costituiva 
un ministero Sagasta, e già si sapeva che avrebbe 
condotto a Roma il Rascon; succedeva un Gabinetto 
Canovas, ed ecco giungere il Benomar. La sostituzio- 
ne non destava sorprese, avveniva automaticamente, 
Il conte Rascon, piccolo, asciutto, dal naso adunco e 
il magro volto incorniciato da una breve barbetta, 
sembrava uscito da una tela del Greco; il conte di 
Benomar, anche più corto statura, roseo, glabro, dal- 
la fronte adorna di ricciolini, ricordava un paffuto 
cano! 


O. = 


L'ambasciatore più mondano ed amante delle feste 
e del bel sesso era quello del Sultano, Rechid bey, 
le beau Turc, come lo avevano soprannominato le si- 
gnore, Alla passeggiata sul Corso, ch'era il teatro del- 
le eleganze, non mancava un sol giorno Rechid bey, 
col suo « fez» fiammante in capo, in una carrozza ti. 
rata da due vivaci morelli. Malauguratamente alle 
sfarzose inclinazioni dell'ambasciatore di Turchia si 
opponeva un ostacolo: l'irregolarità della Sublime | 
Porta nel versare gli onorarii ai propri rappresentanti 
all’estero, ciò che metteva talvolta Rechid bey in cer- 


rr — 


La baronessa di Bildt. 


te situazioni che erano assai difficili. 

Il vecchio ambasciatore di Russia, Ne- 
lidoff, doveva invece ricevere larghi c 
regolari emolumenti da Pietroburgo, ma 
non ne spendeva più di quello che 
strettamente esigesse una decorosa rap- 
presentanza. Benché abitasse uno dei 
più bei palazzi di Roma, quello già ap- 
partenente agli Odescalchi, alla fine del 


Russia 
atico che in quel- 
li della società locale. In compenso, 
quella rappresentanza fornì a tutto il 
pubblico della capitale una figura umo- 
ristica, nella persona del suo consiglie- 
re, il barone Meyendorfi. Lungo, barbu- 
to, macilente come un Cristo bizantino, 
il suo divertimento favorito era quello 
di pedalare un alto biciclo, in costumi 
sportivi fantastici, sul Corso, nelle ore 
più affollate. E poiché era dotato di una 
Vista di talpa e costretto ad usare un 


L'ambasciatore di Francia Barrère. 


paio di occhiali neri, queste esercitazioni del barone Meyen- 
dorff costituivano un grave pericolo per la sua e l'altrui «in- 
columità. .L'apparizione di lui destava schietta ilarità, ma al- 
tresì continue preoccupazioni di scansare una catastrofe. I 
cocchieri poi lo consideravano come la loro béte noire. Il Me- 
yendorff era spiritosissimo, anzi un epigrammista audace. 

A differenza da quella di Russia, l'ambasciata d'Inghilterra 
prendeva parte alla vita mondana della città, sebbene in modo 
alquanto variabile, alcuni dei suoi titolari preferendo di man- 
tenerle un carattere di centro più esclusivamente britannico. 
Due ambasciatrici però, lady Currie e lady Rodd, ne fecero 
gli onori con una grazia che conquistò la società romana. L'om- 
broso giardino dell'ambasciata, ch'è quello della Villa Torlonia, 
a fianco della Porta Pia,.vide incantevoli feste primaverili. 

Le ambasciate, intorno all'anno 900, erano nella Città Eterna 
meno numerose delle odierne; non esistevano quelle del Belgio, 
del Giappone, della Cina, del Brasile, dell'Argentina, del Cile, 
che erano allora rappresentate da semplici legazioni, la Polonia 
non era risorta. Riservandoci di parlare in altra occasione del 
mondo germanico a Roma, ricorderemo l’ultima legazione ele- 
vata in quel tempo al grado di ambasciata, quella degli Stati 
Uniti, il cui primo titolare, il generale Draper, e soprattutto la 
sua consorte, diedero non poca materia al 
buon umore, perché ambedue digiuni degli 
usi e costumi diplomatici. Il Generale non 
parlava che la sua lingua. A chi, non sa- 
pendolo, gli rivolgeva la parola in un’altra, 
rispondeva coll’unica frase francese da lui 
appresa — Enchanté de vous voir! — accom- | 
pagnandola con un cordiale pugno sullo 
stomaco dell’interlocutore. La « generalessa » 
aveva invece compiuto qualche progresso 
nel gallico idioma, ma con risultati pittore- 
schi. Disse un giorno alla regina Margherita 
che amava molto, recarsi al Pincio, pour 
admirer le cochon du soleil, volendo dire 
le coucher. Aggiunse che al Pincio vedeva 
spesso «suo marito», al che rispose sorri- 
dendo la sovrana che, a sua volta, vi sole- 
va incontrare «l'ambasciatore », La signora | 
Draper era troppo innocente per compren- 
dere l’augusta finezza. 


Se le ambasciate si consideravano adagia. | 
te sulla sommità dell'Olimpo sociale, le le- 
gazioni, nel loro complesso, rappresenta- 
vano centri di mondanità meno solenni, ma 
molto più divertenti. Un fronte dei più 
brillanti era costituito dalle tre missioni 
dell'America latina: Brasile, Argentina e 
Perù. Il Brasile în prima linea. Il suo mi- 
nistro, Regis de Oliveira, apriva ogni in- 
verno i saloni del palazzo Santacroce in 
piazza Cairoli, ove abitava, a tutta una se- 
rie di balli animatissimi. Regis de Oliveira, 
che fu più tardi ambasciatore a Londra e 
ministro degli affari esteri, possedeva una 
faccia di corsaro, cui dava risalto una bar- 
ba appuntita alla Enrico IV, ma quelle ap- 
parenze nascondevano uno dei più affabili 
e simpatici geritiluomini. Del resto tutta la 
sua famiglia godeva grande popolarità, spe- 
cie il figlio Raoul, che fu anch'egli più tar- 
di ambasciatore a Parigi. 

Il ministro dell'Argentina, Moreno, a di- 
spetto della sua imponente barba faraonica, 


Qui sopra: L’ambasciatore d'Au. 
stria barone Pasetti; a sinistri 
Rechid bey, «il bel Turco 
destra: il barone di Bildt, mi 
stro di Svezia; qui sotto: l'am- 
basciatore russo Nelidoff. 


era anch'egli un adepto della mondanità, e lo coadiuvavano, 
con molto impegno, le vivacissime sue figliuole, una delle 
quali celebrò appunto a Roma il suo matrimonio col principe 
Trubetzkoî, addetto militare dell'ambasciata di Russia. An- 
che alla legazione argentina, in piazza Esquilino, ov'è tuttora 
dopo la sua elevazione ad ambasciata, si succedevano frequen- 
ti le sauteries e i ricevimenti. E, poco lungi, il duca e la du- 
chessa di Zoagli aprivano alle più amabili.accoglienze la le- 
gazione del Perù, La famiglia Zoagli ha origine ligure. Erano 
i tempi gai della diplomazia. Qualcuno ricorda una esilarante 
cena... di fortuna, dopo l'Opera, appunto alla legazione del 
Perù. Non essendosi trovato il cuoco ad un'ora così tarda del- 
la notte, le sue funzioni furono assunte dagli stessi aristocra- 
tici convitati, con quello che trovarono nella dispensa. Però 
le loro improvvisazioni riuscirono altrettanto originali, quanto 
disastrose, 

Una simile allegria non avrebbe potuto concepirsi presso il 
signor Esteva, ministro del Messico, Era famigliare ai Romani 
anche la sua quotidiana apparizione sul Corso, in una lucida 
«mylord », la carrozza di moda a quel tempo. Accanto al mi- 
nistro, sedeva il figlio, che ne costituiva la riproduzione pre- 
cisa, ringiovanita. Le loro tube erano fulgenti come la carroz- 
za, le loro lunghe capigliature, disposte in 
guisa da rammentare una cassa di mando- 
lino, presentavano sotto lo strato di cosme- 
tico gli stessi riflessi della carrozza e delle 
tube. Esteva senior ed Esteva junior si 
mantenevano diritti ed accigliati, come due 
idoli aztechi, 

La faccia del ministro del Portogallo, 
Mathias Carvalho e Vasconcellos, ricor- 
dava un generale a riposo, però i suoi lun- 
ghi mustacchi non spaventavano nessuno; 
tutti conoscevano la cortesia e la bontà 
di quel burbero benefico. Egli non aveva 
interrotta la sua lunga residenza nella Città 
Eterna che per un breve intervallo, quando 
era stato chiamato alle funzioni di ministro 
degli affari esteri. Oggetto di sua speciale 
fierezza, il carattere di «legazione di fa- 
miglia» che competeva a quella di Sua 
Maestà Fedelissima a Roma, da quando 
la regina Maria Pia di Savoia era ascesa 
sul trono lusitano. 

Altrettanto poteva dirsi del rappresen- 
tante della Svezia e della sua consorte, 
il barone e la baronessa di Bildt. Illustre 
storico e letterato, membro dell’Accademia, 
Nils di Bildt trascorse fra noi quasi tutta 
la sua carriera. Anch'egli dovette, lasciar 
Roma, come il suo collega portoghese, per- 
ché chiamato a Stoccolma, a reggere il di. 
castero degli affari esteri. Ed anch'egli tor- 
nò in Italia, che considerava come la sua 
seconda patria, con molta gioia. E a Roma 
rimase, nel suo appartamento classicamen- 
te «romano», al palazzo Capranica, deca- 
no del corpo diplomatico, finché dovette 
abbandonare la carriera, avendo già oltre- 
passato i limiti d'età. Ma a Roma continuò 
la esistenza, ivi morì, ed ivi la sua salma 
riposa, nel suggestivo cimitero presso la 
piramide di Caio Cestio. La baronessa Ales- 
sandra di Bildt ch'è tuttora fra noi, era la 
stella del mondo diplomatico. 

ARDINGHELLO 


If" Gran Premio di Tripoli è passato 
in giudicato. Questa nuova edizione 
della corsa dei milioni ha fatto felici tec- 
lese amico e brava gente 
ese, alla quale la fortuna ha 
mostrato una bella chiostra di denti bian- 
chi fra due labbra sorridenti. Il risultato 
è quello che ormai tutti conoscono: im- 
perfettamente attraverso lo spazio pri: 
ma, più dettagliatamente poi, attraverso 
i commenti e la cronaca. Ed ‘è un risul: 
tato che tocca così il successo superlativo 
della organizzazione, così come il predo- 
minio — se bene a tratti contrastato — 
dell'industria tedesca. 

La cronaca registra infatti: tre vetture 
tedesche iscritte, tre vetture tedesche par- 
tite, tre vetture tedesche arrivate nei pri 
mi tre posti della classifica. 

Le cifre hann: 


sana interprei x 
mio di Pau, dopo quello di Cork, è ver 
nuto il Gran Premio di Tripoli. Ma le 
Prime due corse non vedevano di fron: 
te le rivali che invece si sono schierate 
Sul Circuito della Mellaba, per il quale 
la Preparazione era stata ‘compiuta con 
rigore, poiché Tripoli, col suo circuito più 
veloce del mondo, costituisce la prima. 
Yera grande prova internazionale. A que: 
Sta prova tutto il mondo sportivo inter: 
fa con interesse. Il Cir. 


lungo km. 
situato in- 
la. Su que- 
là altissime, 
è disputato 
1 ‘26 al "29, 


corse su chi- 
ossia dall'andata 
internazionale 


scaduta nella stagione scorsa, che la di: 


Stanza fu portata a km. 524, ossia su 40 
giri. 


SU questo percorso, 
mula corsa internazion 
dizione attuale del Gi 
poli: e su questo 
l'industria francese, 
con la Delahaye ave 
toria sull'unica Mercedes presente în gara, 
assente l'Italia per il noto incidente di 
Nuvolari); l'industria tedesca, (con la 
Mercedes, assente l’Auto-Union non an- 
cora a posto con le macchine e con gli 
Uomini, dopo la scomparsa di Rosemeyer); 
l'industria italiana (con l'Alfa-Corse, ri. 
viste e corrette sulla base del tipi già 
esperimentati in passato, e con le Maserati 
forti di una preparazione tecnica e spi- 
rituale, accorta, appassionata, tenace), 
La Mercedes ha trionfato: il trionfo 
non ha sorpreso, poiché erano già co- 
gnite le larghe possibilità di queste vet= 
ture, lungamente studiate per la messa 
a punto e più lungamente collaudate in 
pazienti ed accurate prove sperimentali 
sull'autodromo di Monza. Sul valore as- 
soluto di queste vetture, 
l'applicazione della formul: 
le, non si 
cisione e 


mentre il 
appartiene 
rati) e a 


se, 
rsa 
dal 
fossero 


pieno e incontra- 
è l’espressione în gara 
studiata e meglio pre- 


l'Alfa- 
che da 
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GRAN PREMIO 
TRIPOLI 


TRIONFO DELLA MERCEDES 


E AFFERM 


AZIONE DELLA MASERATI 


to al vincitore st 
lo di Tarugi e w 


dizioni di netta inferiorità. Il solo Som- 
mer ha portato a compimento la veloce 
contesa, ed esso pure non è andato esen- 
te da inconvenienti che lo hanno attar- 
dato. 

Ma qui il ricorso è proxvido per ricor. 
dare che il problema è più importante di 

uello che a tutti sembra: ed è problema 
di macchine ed °è probimma di uomini. È 
forse ovvio ripetere che la macchina da 
corsa che deve imporsi nettamente ed 
autorevolmente sui tipì che sono innega- 
bilmente potenti e tali da tenere con otti. 
mi risultati il campo delle competizioni, 
non può più essere Il risultato di adat- 
tamenti di applicazioni e di modificazioni. 
La 16 cilindri di Blondetti fu ritirata dal. 
la prova, su parere del dirigenti dell'Alfa. 
Corse, alla vigilia; e la 12 cilindri di Fa: 
Fina non diede risultati molto brillanti; 
Tanto vale chiudere questo capitolo, ed 
impostare su basi nuove, con diversi 
orientamenti, con larghezza di vedute ll 
nuovo prodotto che può e deve ridarci 
quell'autorità che l'automobilismo italia 
no reclama e merita. 

11 problema degli uomini esso non pu- 
re ha la sua importanza. Assente Nuvo: 
lari, tolto di gara Varzi, provati dalla sfor= 
tuna Farina e Trossi. il numero del cam 
pioni, di coloro | quali dispongano d'una 
pronta intuizione in corsa, della Junga e 
Necessaria preparazione in prove lunghe 
&,yeloci come questa, dal freddo coraggio, 
risulta non lievemente assottigliato. Ed è 
anche questa una necessità che richiede 
di essere studiata 

Maserati. Ecco infine una prova che 
fa la bocca buona. La prova della nuo- 
va vettura della casa bolognese è stata 
una grande rivelazione, anche se la otto 
cilindri di Trossi è stata poi costretta al 
ritiro. L'aver potuto inseguire tenacemen. 
te le grosse Mercedes durante sette velo: 
cissimi giri; l'aver potuto incunearsi nei 
gruppo di festa, e al nono giro passare 
trionfalmente al comando, dopo aver su- 
perato in una lotta avvincente le possen- 
{i vetture tedesche e la grossa Delahaye, 
sono elementi convincenti sulla nuova 
Vettura che Maserati ha attentamente stu- 
diata € poi provata con cura minuziosa 
La rottura del cambio toglieva dì gara 
Trossi e la sua vettura al decimo giro, 
Senza questo incidente, sarebbe stato in: 
teressante osservare il comportamento del 
Motori delle vetture tedesche, costrette 
dalla marcia garibaldina del biellese © 
del suo mezzo meccanico ad un regime 
severo e tale da fiaccare. E non meno 
luminosa è la prova delle Maserati 1500, 
vinta da TaruM con una gara che ha dei 
prodigioso per regolarità e per velocità. 

Sul circulto della Mellaha un'altra vita 
ni è immolata allo sport: quella di Siena. 
Un'altra fiaccola si accende, per illumi: 
nare il duro e pure necessario cammino 
del progresso e per additare a coloro che 
restano nuove e più alte mete. 


M. FAVIA DEL CORE 
LA CLASSIFICA 


1) Lang Ermanno su Mercedes-Benz 
000 eme.. che ha compiuto i 524 km 
dei 40 giri del percorso in ose 2,39'17" 
£ 14/100 alle media oraria dl chilome- 
tri 205.107; 

2) Von Brauchitsch Manfredo. su Mer- 
gedes-Benz 3000, in 2,375" e 64/100; 

3) Caracciola Rodolfo. su Mercedes-Benz 
3000, în 2,38'20” e 76/100; 

4) Sommer, su Alfa Romeo 3009, in 
24652" e 82/100; 

5) Taruff Pietro, sù Maserati 1500, in 
2.5744T" e 14/100 (primo delle 1500), 
alla media di km. 176,842: 

6) Ri su Maserati 1500, in 


”» Renato, su Delahaye 4500, in 
e 43/100; 
8) Lurani Giovanni, su Maserati 1500, in 
3.03°37" e 60/100; 
9) Bianco Ettore, sù Maserati 1500, 39 
giri in 3,06°13" e 25/100; 
10) Ralph, su Maserati 1500, 38 giri în 
3,14°29" e 26/100; ' 
11) Hug. su Masera! 
3,00°22"* e 67/100. 
Giro più veloce assoluto: Carlo Felice 
Trossi. su Maserati 3000, in 3°35" e 41/100 
alla media oraria di 218,941 
Giro più veloce delle 1500: Pietsch su 
Maserati in 4,12” e 25/100. 


1500, 29 giri in 
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ITALIA-BELGIO A MILANO 


Malla-Belgio (6-1) Allo Stadio di San Siro a Milano, il 15 Maggio 1938-XVI. Le squadre: Italia - Olivieri; Monzeglio, Rava; Serantoni, Andreolo, Locatelli; Pasinati; Meazza, 
Piola, Ferrari, Ferraris II - Riserve: Masettì e Bonizzoni. - Belgio: Badjou; Paverik, Petit; De Winter, Stynen, Van Alphen: Van De Wowwek, Voorhosi, Capelle, Braine, 
Buyle. Promettente esordio della squadra italiana che, però, avrà bisogno per il campionato del mondo di qualche ritocco nella sua formazione. 


Il 4 corrente in Milano nella Basilica di Sant'Ambrogio, 
candidamente infiorata, Monsignor Barbavara ha celebrato 
il matrimonio della signorina Fernanda Basso, figlia del- 
industriale comm. Vittorio, col dott. Gino Visintainer 
di Lowenberg. Testimoni per la sposa S. E. cav. di Gr. Cr. 
avv. Angelo Manaresi e l'ing. Giovanni Quartieri e per 
lo sposo l'onorevole Gr. Uff. ing. Luciano Scotti e il dott 
Lino Vois. Madrina della sposa la Nobile Maria Monti 
Arduini Castiglioni. Dopo il rito nuziale santificato da 
speciale benedizione del Sommo Pontefice gli sposi hanno 
ricevuto amici e parenti nel salone dell'Hotel Gallia Er© 
celsior trasformato in una serra. Moltissimi i doni fra cui 
uno splendido di S. A. Reale il Duca di Bergamo. Inter- 
prete del sentimento affettuoso di tutti gl'intervenuti S. E. 
l'on. Manaresi ha pronunziato un ispiratissimo discorso 
ricco di commozione e di patriottismo. 


ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


a cHe la moda ha cessato di esse- 
D re un'unica manifestazione ari- 
da e razionale del nostro tempo, da 
che si è svincolata dalla grigia fal- 
sariga mascolina sulla quale sembra- 
va definitivamente improntata, pare che 
sia sorta come d'incanto un’altra epo- 
cà fra noi, un'epoca eroica e gentile 
fatta di rimembranze muliebri che 
viene a confermarci, con le sue roman- 
tiche apparizioni, il valore morale ed 
estetico di un vestire deliziosamente 
più leggiadro e più aderente alla dol- 
cezza del carattere femminile. 

Naturalmente non si potrà esigere, 
anche dopo aver accolto con entusia- 
smo le gentili riesumazioni, che una 
signora di oggi salti leggera, dall'aver 
pilotato la sua «ultradinamica », col 
fragile ventaglio di pizzo aperto a mo” 
di solecchio, o con un complicato pa- 
rasole i cui fronzoli si impiglino a 
quelli di un ampio vestito. Il grottesco 
controsenso non mancherebbe di far 
ridere chiunque, ed è perciò che si è 
pensato di trar conveniente profitto 
dalla linea dei costumi delle nostre ave, 
per applicarla esclusivamente alla moda 
importante da ricevimento, da cerimo- 
nia, da feste in giardino e soprattutto 
da sera, Ed è appunto di questi abiti 
che oggi vogliamo parlare, mentre sta 
per iniziarsi la luminosa stagione del 
sole e mentre si è già pensato, senza 
nostalgia, ma con un sospiro così pro- 
fondo che sa di sollievo e di rinascita 
fisica, a riporre i pesanti abiti di broc- 
cato e di velluto, assieme ai lunghi 
mantelli di pelliccia. 

Non a caso abbiamo parlato di ven- 
taglio e di parasole: infatti tra gli ac- 
cessori che ci riporteranno verso la 
languida moda passata, essi avranno da 
oggi una grande importanza; e, con- 
trariamente a quanto avviene in simili 
casi di reminiscenze, non saranno rin- 
novati e adattati secondo l'uso e il gu- 
sto più moderno, ma riappariranno co- 
m'erano ai tempi in cui le nonnine tre- 
mule porgevano alle nipoti romantiche 
i preziosi astucci che custodivano co- 
me reliquie i galeotti ventagli della lo- 
ro giovinezza. Questi superbi e nostal- 
gici ventagli accompagneranno dunque 
i vaporosi abiti da sera di tulle e di 


PER 
VOI 
SIGNORA 


trina dalle trasparenze diserete, che 
la moda vuole ricchi di volanti pie- 
ghettati e non più montanti fino al 
collo, ma audacemente aperti, tanto 
sul dorso che sul petto, inquadrati da 
esili spalline che ricordano le grandi 
scollature già tanto care alle nostre 
mamme. Il Secondo Impero, invece, 
ci offre la grazia della sua scolla- 
tura che, scoprendo del tutto le spal- 
le, le incornicia orizzontalmente di 
tulle e di corolle palpitanti renden- 
dole s‘mili a fiori appena sbocciati, 

Gli ampi e fluenti abiti da «festa 
in giardino» realizzati nei tessuti 
più leggeri, impalpabili e sfuggenti, 
prenderanno delle tonalità delicatis- 
sîme, armoniose e fuse, escludendo 
in modo assoluto qualsiasi contrasto 
a forti tinte. La loro linea si ispirerà 
vagamente a quel languido periodo 
che allaccia il 1840 al 1860: fortunata 
epoca della crinolina, che registrò in 
quel tempo un primato curioso che 
dovette avere notevole importanza, 
allora, se riuscì a passare alla stori; 
Pare infatti che l'imperatrice Eug 
nia vantasse la più voluminosa cri- 
nolina dell'epoca, fatta da sovrastrut- 
ture di ben centoventitré volantini 
di tulle! Le damine di oggi non aspi- 
rano certo a sopportare un tale in- 
comodo ed un simile peso, Tuttavia 
non possono resistere al fascino di 


sentirsi belle e seducenti come la ce- 
lebre sovrana del secolo scorso, che al- 
l'avvenenza personale aggiungeva quel- 
la conferitale dall’amplissima gonna da 
cui il busto balzava superbo e rigo- 
glioso come uno stelo. Le damine di 
oggi si rassicurino: esse non saranno 
meno belle dell'augusta dama perché 
la moda ha trovato per questi speciali 
abiti dei tessuti aerei e leggeri come 
il sogno, che se anche usati in metra- 
gioni iperboliche non peseranno più del 
vapore o di un raggio di luna, Molti 
fiori sugli abiti da giardino, moltissi- 
mi: sparsi ovunque, sulla gonna, sul 
petto, attorno alla vita, sull'ampio cap- 
pello di paglia chiara, sulla borsa di 
seta dai lunghi nastri, e persino sul 
parasole: proprio come per la roman- 
tica moda dell’Ottocento. 

Anche taluni vestiti da ricevimento 
e da cerimonia saranno ispirati alla 
moda d’altri tempi e si realizzeranno 
nei vaghi tessuti di taffettà, di moerro 
e di laminato a leggeri fili metallici; 
guarniti di nastri, di velluti e di ricchi 
merletti; le tinte, decise o neutre, nen 
assumeranno mai, per questi abiti, to- 
nalità abbaglianti o comunque accese. 
Per mezza; sera e pranzo prevarramno 
invece i colori araldici nei toni più de- 
cisi: rosso, azzurro, verde e nero ab- 
bondantemente ornati di lustrini o di 
ricami contrastanti. 

La moda, questa Dea bizzarra e in- 
coerente, questa dispotica padrona del 
nostro gusto e del nostro tempo, che 
talvolta ride di noi con l’aria di esser- 
ci di grande ausilio, ci ha giocato uno 
dei suoi tiri più birboni. Con la scusa 
delle «reminiscenze nostalgiche », ave- 
te visto che cosa ha sfoderato tra gli 
accessori più importanti delle tolette 
da sera? Niente meno the i mezzi guan- 
ti di pizzo nero: quelli che lasciano 
nude le dita per velare la mano e par- 
te dell'avambraccio. 

Nipotine irriverenti davanti ai solen- 
ni ritratti della giovane nonna semi. 
guantata, siamo punite! Ho veduto in 
questi giorni più di una nonnina sor- 
ridere con un ghignetto ironico e sod- 
disfatto, sfogliando le ultime riviste di 
moda... 


MIS. 
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Perché appena messo nella gabbia ha beccato le galline senza pietà. Quando 
la gabbia ha cominciato a ondulare sul mio fianco, a ogni passo, s'è accucciato € 
non s'è più mosso. Prepareremo domani un piccolo recinto, limitato da assicelle in_ 
crociate, e le signore galline cominceranno a fare le uova. Per questo le ho com. 
perate. Stasera si accontenteranno d'una cena provvisoria. 

Le galline starnazzarono, cambiarono di posizione e si 
non s'era mosso. 

Mangiarono il pane quasi fresco, e l’arrosto, e il prosciutto: una cena da re. Ta 
zan divorava con soddisfazione le gallette inzuppate nell'acqua. Violetta imparò 
a mungere la capra, e bevvero il latte tiepido e schiumoso con avidità. 

‘facevano. Erano troppo felici per dirselo. Forse non se ne accorgevano nemme- 
no: tuttavia sentivano che la loro vita solitaria cominciava a organizzarsi, che il 
loro sogno assurdo diveniva una viva e potente realtà, e non osavano confidarsi la 
loro fede per non sciuparla. Ma la sentivano fervida © calda attorno a loro, la ri- 
Velavano nei loro gesti che non erano più incerti ma definitivi, la confessavano 
nei loro sguardi diritti e sicuri 

Prepararono insieme le brande dietro la tenda, e quando furono sdraiati non 
fecero in tempo ad augurarsi la buona notte. Si addormentarono di colpo, stanchi 
di gioia e di fatica, mentre fuori le galline fraternizzavano col gallo per stare 
più calde, e la capretta s'era accucciata a ridosso della roccia. Tarzan, dopo un 
momento di esitazione, era entrato zoppicando sotto la tenda e s'era sdraiato fra 
le due brande, 

Quando si destarono, quasi contemporaneamente, si guardarono come se uno 
rispondesse alla chiamata dell'altro. Poi s'udì, lontano, un canto inatteso, acuto, 
spezzettato. E parve loro un inno trionfale. T 

— La gallina.. — gridò Gabrio, mettendosi a sedere e rimanendo immobile, at- 
tento: — Hai udito anche tu? 

— Sì. anch'io. 

— L'uovo... il primo uovo, Viola... 

Balzò dalla branda e si curvò sorridendo su quella di Violetta. Aveva voglia di 
baciarla. Disse con la trepida e fresca voce del risveglio 

= Buon giorno, mia cara, 

— Buon giorno, Gabrio. - ; 

Egli uscì correndo, e soltanto quando fu sullo spiazzo senti che i piedi gli face- 
vano ancora male. « Bisognerà aver pazienza e curarli», pensò avvicinaridosi alla 
gabbia. Le uova erano due. Le galline le avevano deposte in un angolo e le difen- 
devano e le proteggevano coprendole con le loro penne. 

— Brave, — disse Gabrio allungando una mano. — Bravissime... _ 

Ma il galletto lo beccò al polso. Tenne le uova nel cavo con tenerezza, e sem- 
Dlicemente, istintivamente, alzò gli occhi al cielo. Forse in quel momento di muta 
Ficonoscenza egli pregò Iddio e gli offerse la sua gioia. Si sentiva come rinato, 
Eli pareva di portare con sé la benedizione della natura. Pensò alla Pasqua, 


acquetarono. Il gallo 
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al fuoco nel camino, alle palme, agli ulivi. Quando si mosse per 
caverna era come uno che s'è svegliato da un sogno. 

mo isogna berne uno ciascuno, — disse, porgendo un uovo a Violetta, — @ 
gna chiedere una grazia al Signore, 

Quella di essere sempre insieme, Gabrio. 

— Così 
E bevvero l'uovo tiepido, chiudendo 


ritornare alla 


Bli occhi e rovesciando la testa all'in- 


dietro. Risero. Si vedevano negli occhi l’anima leggera e chiara come quella 
dei bambini. 
Poi anche Violetta s'alzò. Mise i sacchi imbottiti al sole, ripiegò le brande. 


Ura la vita prendeva un ritmo che s'accordava con quello della natura & ter. 
Quello delle necessità giornaliere. Ciascuno, spontaneamente, sceglieva il proprio 
pito, senza incertezze. Quello che spetta alla donna andava di diritto 4 
Violetta, quello che è d'un uomo a Gabrio. 
Nessuno dei due pensò più all'orologio nascosto nella 
ormai, avevano soltanto bisogno del sole. Così tutta 


cassaforte. Per vivere, 
la loro vita fu in armonia 


col levare e. col tramontare del sole. Quando l'ombra cominciava ad allun- 
garsi, sedevano a far colazione. Quando iîl tramonto era vicino, pranzavano. 
Spesso mangiavano quando avevano fame, semplicemente. 


Le galline ebbero il loro recinto, un po' lontano dalla grotta, sotto i ra- 
mi degli alberi più alti, all'ombra, limitato da uno steccato primitivo: ebbero 
una specie di tettola coperta di foglie e di sassi che le proteggesse dalla pioggia 
e un cestino intrecciato di liane per deporvi le uova. Una pietra scalpellatà da 
i ‘a di scodella per l’acqua. 

La capra ebbe la sua stalla in una piccola roccia chiusa a metà da una gratic- 
ciata di canne selvatiche, legate con le liane. Per metterla insieme, Gabrio aveva 
lavorato quasi tutta una giornata. 

Presso la gròtta-camera-da-letto, funzionò un fornello a legna adattato a un in- 
cavo naturale, corroso dal tempo e forse dall'acqua. Poco distante, in una caver- 
netta-dispensa, Gabrio ammassò un deposito di legna, e altra legna ammucchiò 
lontano, dietro il picco roccioso, al riparo dal vento, per tentare di bruciarla e 
Pri carbone. L'accetta portata dalla città spaccava tronchi dalla mattina 
alla sera. 

Nelle trappole cadevano i’ conigli selvatic: ed egli aveva scoperto degli alberi 
di corbezzole di bosco Drofumate e dolci. Un sistema di canne non troppo grosse 
per il momento raccoglieva l'acqua sorgiva e attraverso brevi condotti naturali 
nella roccià e quelli artificiali preparati da Gabrio, conduceva l’acqua fino quasi 
alla caverna, In una piccola fossa scavata nella terra, Tarzan e Bianchina anda- 
vano a bere. L'acqua sorgiva guidata da Gabrio si moltiplicava: altre piccole polle 
che prima finivano in mare attraverso le rocce, seguivano ora le condutture sca- 
vate nella terra, e riempivano i serbatoi come tanti piccoli laghi, e straripavano 
poi per la roccia verso il piano, perdendosi di nuovo, forse, verso il mare, 
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Ora lavoravano tutti e due dalla mattina alla sera per costruirsi le comodità indi- 
spensabili. Parlavano poco perché lavoravano molto e la sera erano così stanchi, 
dopo cena, da addormentarsi prima ancora di spegnere la lanterna. Vivevano 
fraternamente, senza tei ma con amicizia. Uno era soddisfatto della presenza 
dell'altro, e durante le loro occupazioni si chiamavano a volte a distanza, per 
essere certi della loro reciproca presenza. Spesso rimanevano immobili a guardare 
il lavoro già compiuto e si sorridevano, orgogliosi della loro opera, come se ogni 
realizzazione fosse soltanto merito loro. . 

Avevan zappato un vasto quadrato di terra, sradicando tutti gli arbusti, libe- 
randolo dalle cattive erbe, e vi avevano seminato gli erbaggi, le patate e il 
granturco, 

— Non so con precisione quando si debbono seminare granturco e patate, ma 
questa stagione dev'essere propizia. E penso che la natura può tutto. Raccoglie- 
remo quello che nascerà, via via che nascerà, 

Limitarono il campo con una fila di sassi raccolti uno per uno sulla roccia e 
quando ebbero terminato, si sentirono come due ricchi proprietari. Rimasero vi- 
cini, con le mani sui fianchi, a guardar la «loro» terra, soddisfatti di sentirsi 
così stanchi e così contenti. Facevano a gara, la sera, per adacquare il seminato, 
persuasi che l'indomani mattina, miracolosamente, qualche cosa sarebbe spuntato 
sopra la terra nera, grassa, leggera. 

Mangiavano all'aperto con un appetito animale e giovane, discutendo qualche 
volta sulla opportunità di compiere prima questo piuttosto che quell'altro lavoro. 
La loro vita in comune era pulita e sana. Non sapevano e non sentivano ancora 
di avere vent'anni e di esistere come creature di carne e di sangue. Qualche loro 
istintivo e insopprimibile slancio di tenerezza ricadeva su Tarzan, su Bianchina, 
e perfino sulle galline che ormai razzolavano all'aperto e venivano chiuse nel 
pollaio soltanto la sera. Quasi ogni giorno deponevano un uovo per ciascuna. E 
Bià una dozzina era stata messa da parte e aspettava di venir posta in cova. La 
ossa continuamente accucciata voleva a tutti i costi covare, ma Violetta aspet- 
tava, per essere certa che non sì trattasse d'un capriccio. 

la Rossa si adagiò chioccolando sulle uova, anche la Nera parve che 
volesse imitarla. Smise di fare le uova, e le ultime otto raccolte le furono messe 
nel pollaio perché le covasse, « Venti, — pensava Violetta con fierezza, poiché il 
governo delle galline le spettava, — venti pulcini. Faremo dei pranzi da ghiottoni >. 

Poì un giorno Gabrio tornò in città conducendo con sé Tarzan per maggior 
sicurezza, Tarzan, ormai, conosceva la strada e avrebbe potuto ricondurlo anche di 
notte, Violetta, questa volta, non ebbe più paura, né del silenzio, né della solitu- 
dine, Quando si sentiva troppo sola, si guardava nello specchio che Gabrio le aveva 
portato, e le pareva di essere în due, Si sorrideva, si dipingeva le labbra, sì rav- 
viava i capelli e cantava. Bianchina la guardava di lontano, smettendo di brucare. 
e le galline si agitavano sulle uova calde, Ella s'era abituata a quel piccolo mondo 
che aveva creato attorno al suo primo sgomento, e se ne sentiva la padrona. 
Nulla e nessuno potevano farle del male. Tentò di calcolare da quanti giorni lei 
e Gabrio vivevano lontani dalla vita degli altri, e non le riuscì di stabilire il 
tempo con precisione. 

Pensò: «La luna calante, poi niente luna. Ora uno spicchio chiaro e luminoso 


china da cucire. Si sentiva tutta gioiosa, come se una carezza sconosciuta le 
sfiorasse la pelle. Poi strisciò fino all'acqua, carponi, trascinando con sé la 
sabbia, 

Giocava come una bambina, con nulla. Un sasso troppo bianco attirava la 
sua attenzione, un pesciolino d’argento che guizzava ai suoi piedi la faceva 
gridare per la sorpresa e per il piacere. Nuotò più lontano possibile, fin dove 
l'acqua non oltrepassava la sua statura. Voleva allenarsi per non sfigurare il 
giorno che avrebbe fatto il bagno insieme a Gabrio. 

La vita all'aria aperta, i bagni di sole, quelli di mare, il nudo riposo sulla 
spiaggia avevano brunita la sua pelle, e le fatiche delle operose giornate 
avevano smagrito il suo corpo. Se ne accorse, uscendo dall'acqua, e vedendo 
riflessa la sua figura sulla roccia riscaldata. Le parve di scoprire se stessa per 
la prima volta: quelle spalle rotonde non le riconosceva, così spioventi, come 
quelle ottocentesche, e nemmeno ritrovava la linea dei fianchi, ormai inesi- 
stente. Si salutò agitando le mani, e l'ombra ripeté il suo gesto allungandolo. 
Rise forte, giocondamente. E fu colta proprio per quella risata gioconda, da 
un sentimento inatteso di pudore. Arrossì, si rivestì in fretta come la prima 
volta, e ricominciò l'ardua scalata. Ma conosceva, ormai, i segreti della roccia 
ed era allenata a quella specie di ginnastica da alpinisti. Sullo spiazzo il sale 
era ancora alto e caldo. Si mise dinanzi allo specchio, si pettinò con cura e 
mise il rosso sulle labbra. 

Le brande, disposte ora nel fondo della caverna ripulita, erano sempre pronte 
per il riposo, e la tenda fissata ai quattro lati chiudeva l'ingresso come una 
porta. Un vero appartamento. Fra qualche tempo avrebbe posseduto anche un 
tappeto, messo insieme con le pelli della selvaggina ammazzata da Gabrio, 

Andò a cercare Bianchina, la condusse a spasso tutto attorno al recinto della 
loro proprietà, diede da mangiare alle galline che continuavano a covare, e al 
galletto che venne a posarsi sulla sua spalla, poi munse il latte nel quale in- 
zuppò una galletta. Era divenuta frugalissima e aveva dimenticate tutte le sue 
ghiottonerie. 

Più tardi, quando ebbe lavata la scodella, sedette su una specie di pan- 
cliina che Gabrio aveva trascinata faticosamente fino sul piazzale, e rifletté a lun- 

* go sulle sorti del loro avvenire. Così come vivevano, î denari diminuivano via 
via che Gabrio si recava in città. Potevano forse continuare a vivere alcuni 
mesi, forse un anno, forse anche oltre, ma bisognava allora stabilirsi su quella 
roccia e non allontanarsene più. Questo voleva dire rinunziare a tutti i loro 

progetti: girare il mondo, andare in California, in Cina... Bisognava guadagnare, 
invece di spendere, Bisognava lavorare e guadagnare. Lavorare a qualche cosa 


da poter vendere in città. Moltiplicare le galline e venderne le uova, Niente 
pranzi da I pulcini vano diventar grandi, e trasformarsi in una 
fonte di guadagno. E se gli crescevano bene, se le patate davano un 
buon raccolto, avrebbero potuto venderne una parte in città. Gabrio diceva che 
se l'annata era buona come prometteva, le patate dovevano dare un raccolto di 
quasi due quintali. 


Parla ita voce, esprimendo i suoi pensieri con poche parole essen- 
ziali, Le pareva, | al SARDINIA: pariaze troppo e a 
tilmente, coni î vano pronunciate 
tanto paro ‘necessarie. Co rI tina verso la vita primitiva, 

e vocabolario e 


>, guardando 
il mare, e dopo si sentiva felice. Ma i libri di Gabrio nessuno dei due li aveva 
ancora toccati 


di leggere, avrebbero aspettato il giorno. 

Poiché era buio ormai, entrò nella caverna e sì coricò nella sua branda. Le 
mancavano Gabrio e Tarzan, ma non aveva paura come la prima volta. Non 
aveva sonno. Le piaceva pensare. Ora ritornava verso il passato. e ricordava 
sposarla non appena 
il nome. Poi aio nella 


e da Gabrio, volontariamente. Era ragioniere, 
contro anche nel sentimento, e pretendeva oltre il corredo una piccola 
denaro. d Ù 

E lei, ora, la futura fidanzata, la promessa sposa, era sola în una caverna a picco 
sul mare. Aveva scritto a Raimondo l'indomani del suo incontro con Gabrio che 
fra loro tutto doveva considerarsi finito, e Raimondo, offeso, non aveva risposto. 
Poi, lo aveva cancellato dalla sua vita e dalla sua memoria. _. 

Kabbrividì di contentezza al pensiero di essere sfuggita alla vita mediocre della 
città, senza il grande cielo aperto e senza il mare, e ringraziò Iddio di averle 
permesso di vivere in un mondo «allo scoperto », al caldo, al sole, senza palazzi 
che stendono quadrati d'ombra dinanzi a loro, e con un campo docile alla 
vanga, coltivato dalle sue mani e da quelle di Gabrio. 

Gabrio. Si conoscevano ormai da più di due mesi, ed era come se fossero 
stati sempre insieme. Ella sentiva la bellezza della loro esistenza semplice e pri- 
mitiva, e le sei o sette ore di cammino che la separavano dai centri abitati tal- 
volta le apparivano poche e pericolose. Si sentiva un’anima di acciaio, tutta 
forza e coraggio. Le pareva di creare qualche cosa di grande e di duraturo 
soltanto con la sua presenza viva e fervida in quel luogo solitario e quasi 
inaccessibile. 

S'addormentò quando il gallo aveva già salutata l'aurora. Più tardi, la capretta 
con le mammelle gonfie di latte belò il suo richiamo dalla stalla, ma Violetta 
non l’udì perché dormiva d'un sonno chiuso, immobile, sicuro, e non udì nem- 
meno l'abbaiare festoso di Tarzan che ritornava. è 

Quando Gabrio comparve sul piazzale e non la vide, strinse i denti per mor- 
dere la paura che saliva dal cuore. Tarzan, immobile dinanzi alla caverna, respi- 
rava affannosamente col muso puntato contro la tenda abbassata. Egli pensò, in 
un istante, tutti i pensieri più catastrofici, Si sentiva smarrito e abbandonato e 
non trovava la forza di avanzare. 

— Non c'è più, Tarzan? — chiese sottovoce, — Non c'è più? Se n'è andata? 

‘Tarzan gli venne vicino, agitando furiosamente la coda. «Non se n'è andata, 
non può avermi lasciato solo..» pensò Gabrio e rialzò appena un angolo della 
tenda, Ascoltò. La sentì respirare profondamente, e si lasciò cadere di col- 
po, come se volesse schiacciare il suo cuore contro la terra. «Dio mio, ti 
ringrazio... non ho mai avuto tanta paura... Trattenne con fatica Tarzan per 
impedirgli di balzare sulla branda e salutare Violetta. 

Non voleva che sì svegliasse. Aveva bisogno di rimettersi, di ritrovare la 
calma dopo una così intensa agitazione. E gli faceva piacere che ella dormisse 
sicura, senza temere più nulla, nemmeno il suo ritorno. Quando fu certo di 
aver ritrovato il suo respiro normale, entrò cautamente, si accovacciò per 
terra al capezzale della branda e rimase immobile, trattenendo il respiro. La 
tenda era rimasta appena dischiusa e nella caverna s'era diffusa una luce 
quasi crepuscolare. Il volto di Violetta era calmo e pallido, gli occhi con le 
ciglia lunghe abbassate apparivano un po' infossati, i segni della stanchezza mar- 
cavano due profondità agli angoli della bocca rossa, così rossa che pareva l'avesse 
disegnata un momento prima. 

Egli la guardò a lungo. Non s'era mai seduto presso il letto d'una donna 
addormentata, e non immaginava di provarne una dolcezza così soave, come 
quella che si porta con noi, svegliandoci, dopo un bel sogno che svanisce nel 
ricordo, ma che rimane nell'anima. Ella era bella come doveva essere bella 
Eva nel Paradiso Terrestre, e nel suo cuore, quella mattina, egli la chiamò Eva, 
perché pensava che fosse la prima donna di quei posti abbandonati. 

Ebbe, per un momento, il desiderio di curvarsi su quelle labbra rosse, un 
po’ socchiuse, e di baciarle, Fu un desiderio acuto, violento, struggente, umano: 
un desiderio che aveva venticinque anni e un cuore inconsapevolmente innamo- 
rato. Fino a quella mattina di grazia egli aveva accettata la bellezza di Violetta 
senza però rendersene conto. L’aveva considerata una creatura con la quale 
era piacevole vivere, e se per qualche istante s'era perduto nel groviglio di im- 
precisati sentimenti, non gli era stato difficile ritrovare subito la serenità. 

L'angoscia che lo aveva azzannato al cuore al momento dell'arrivo, al pen- 
siero di averla perduta, che fosse fuggita, che lo avesse abbandonato, gli aveva 
lasciato dentro un male del quale non era ancora guarito. Non sentiva più la 
litanto il cuore che gli percoteva il petto 
disordinatamente, e il sangue gli infiammava il volto. Dal corpo immobile 
della fanciulla saliva un odore complesso di mare, di giovinezza, di caldo, un 
odore che glî faceva chiudere gli. occhi come dinanzi a un incensiere. 
(Continua) la 
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Lingotti in acciaio stomune e inossidabile 
(Steinless) - Bidonî*- Getti in acciaio co- 
ea 
nese e inossidabile’ - Getti in ghisa e bronzo 
- Corazze - Lamiere forti, ordinarie, da cal- 
daie, saldabili per condotte d’acqua, al man- 
gaziese}per casseforti, in acciaio diamagnetico 
o in’acciaio tenace al nichel - Lamiere nere 
sottili ordinarie e speciali pet;sereoplani, ma- 
gnetiche per motori e trasformatori ecc. 
dello spessore di due decimi di millimetro im 
si - Latta - Travi ed altri profilati in 
omogeneo - Tondini per cementi armati - 
Tubi di ghisa per condutture e relativi ap- 
parecchi idraulici - Tubi pluviali - Acciaî 
speciali e da utensili al carbonio e rapidi - 
Pezzi di qualunque forma e grandezza in ac- 
ciaio fucinato - Forgings per cannoni - Pro- 
iettili - Materiale ferroviario e navale - 
Linee d'assi per navi - Cerchioni - Assi 
montati - Costruzioni metalliche - Caviglie 


- Chiodi - Bulloni - Aratri tipo Miliani - 


Ligniti - Cementi - Materia! refrattari - 
Carburo di calcio - Calciscianamide  - 
Ammòniaca sintetica - Alcool metilico 
sintetico - Acido solforico - Acido nitrico 
- Solfato d'ammonio - Nitrato di calcio - 
Nitrato d’ammonio - Ossigeno ed altri 
prodotti della elettrochimica - Produzione 


e commercio di energia ‘elettrica 
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ratezza e scrupolosa fedeltà di ricostru- 
zione come in Maria Walewska. Ne ri- 
conosco il merito alla Metro Goldwyn 
Mayer chè ha prodotto il capolavoro e 
agli attori che l'hanno interpretato, in 
primo ‘piano; Greta Garbo e Charles 
oyer ». 


* Tra le consuetudini în vigore negli 
stabilimenti della Metro Goldwyn Mayer 
sussiste quella che contempla il pagamen- 
to di un premio speciale in denaro per 
l'ammontare di 35- dollari da assegnarsi 
agli attori, che oltre Ja cifra di con- 
tratto, per quelle scene che richiedono 
fatiche e sforzi oltre il previsto. Essa è 
stata applicata recentemente nei riguardi 
di Norma Shearer e di altri tre attori 
alla fine di una drammatica scena del 
film Maria Antonietta. La scena rap- 
presenta le carceri « La Force» di Pari- 
gi durante la rivoluzione. Maria Anto- 
nietta, tra centinaia di accusati, strin- 
gendo a sé il figlio attende di essere 
condotta al patibolo. Ad un tratto tre 
soldati entrano nella cella e si avvicinano 
alla regina per strapparle il Delfino. Nor- 
ma Shearer pone tanto vigore nel di- 
sperato gesto di impedire che le venga 
portato via il figliolo, che 1 tre soldati 
sono costretti ad impiegare circa tre 
minuti per assolvere il loro compito. 

La scena è così reale in tutto Îl suo 
svolgimento che i quattro protagonisti ne 
escono malconci. Del tre soldati due han- 
no gli occhi pesti, il terzo la divisa 
ridotta a brandelli. Norma Shearer è un 
po' stordita e si ritira nel suo came- 
rino accusando molteplici ammaccature. 

Rientrando lo sviluppo della scena 
fra gli imprevisti non contemplati dal 
contratto, W. S. Van Dyke, regista del 
film sì è affrettato a firmare i rituali 
assegni consegnandoli immediatemente a 
Norma Shearer e agli altri tre attori 
non senza aver punteggiato con una se- 
rie di «very good» il realismo del 
drammatico episodio. 


# Numerose leggende racquero su 
Lafitte il corsaro — all'inizio del XIX 
secolo — il quale conobbe una gloria 
che non è affatto vicina a spegnersi, ma 
‘anzi risorge oggi nella sua forma più 
‘universalmente seducente: la cinemato- 
grafia! 

Si dice che al tempo della sua gran- 
de fortuna, Lafitte abbia trafugato una 
quantità di Ungotti d'oro ed alcune mi- 
gliaia di dubloni spagnoli, che furono 
Nascosti in qualche parte della costa 
del Messico, ‘ dov'egli' visse per molti 
anni, 

Nel 1910, un contadino della Luisiana 
ha trovato, lavorando nel suo campo, 
un vaso ripieno di monete d'argento por- 
tanti le date del 1763, e del 1800! Nan 
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è occorso- molto di più, per accreditare 
l'antica leggenda del tesoro nascosto: 1 
giornali locali si sono occupati diffusa- 
mente della scoperta. Si sono fatte le 
più ampie ricerche per poter rintrac- 
ciare altri eventuali vasi, € si sono ro- 
vistati tutti gli ‘antichi documenti per 
riuscire a scoprire qualche accenno al 
la possibile località dove il tesoro sareb- 
be stato celato. 

Ancor oggi discrete follie sono fatte 
dagli abitanti di Nuova Orleans che 
credono fiduciosi nell'esistenza di questa 
famosa fortuna e pensano che un giorno 
o l’altro essa finirà finalmente coi ve- 
nire alla luce! 

Non si tratta di volervi raccontare del- 
le leggende pazzesche anzi! Quello che 
riportiamo — con beneficio d'inventario, 
s'intende — è però qualcosa del più 
grande interesse, che si basa su ricerche 
€ chiarimenti ancora in corso. 

Una delle leggende più straordinarie 
che circolano in America, è quella ri- 
guardante il Lafitte, che regnò sul golfo 
del Messico, e che fu il salvatore della 
Luisiana. 

Secondo la leggenda egli sarebbe sta- 
to l'amico di Napoleone e lo avrebbe 
fatto evadere da S. Elena! 

Tutta Ja stampa americana ha_ fatto 
eco l’anno scorso a questa voce, che sì 
è sparsa provocando le più ardenti logi- 
che conseguenze e controversie. Lafitte 
sarebbe — sì dice — il figlio naturale 
di Jessica Corsica Bonaparte, e William 
Paul, fratello di un certo John Paul, di 
nazionalità americana. Il 18 gennaio 1819 
Lafitte si sarebbe accostato a S. Elena, 
ed. avrebbe permesso all'Imperatore di 
evadere, lasciando alle poco amorevoli 
cure di Hudson Lowe.. un falso Napo- 
leone! 

L'Imperatore sarebbe morto in mare, 
all'altezza delle coste dell'Yucatan. Il fi. 
libustiere, avendo portato le di lui spo- 
glie in Luisiana, lo ‘avrebbe interrato 
presso Bajona, vicino a Barataria. 

S'indovina che una favola così roman- 
zesca, ma così interessante, ha di che 
sorprender tutti e lasciare assai scettici! 

Essa si è sparsa tuttavia in tutti gli 
Stati Uniti. Alcuni articoli del noto Dr. 
Julian Genella, apparsi. nel 1928 su di 
un grande giornale di Nuova Orleans, af- 
fermano che tale è pertanto l'esatta ve- 
rità! 

Nel 1938, l'anniversario di 25 anni di 
produzione di Cecil B. De Mille, Ja fi- 
gura di Lafitte viene dal grande diret- 
tore cinematografico della. Paramount 
fatta risorgere dal. passato, in una for- 
ma mondiale. 

Torna l'eroe storico e leggendario! 
Torna con lui. la storia e la leggenda, 
l'una e l’altra fattori sensazionali che 
hanno-costituito il più importante avve- 
nimento di quest'anno ad Hollywood; di 
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— Mamma — disse Edoardo, sforzandosi ad esser calmo — ti supplico di non 
tormentare Sandra. Non è colpa sua se il bambino è morto! 

Fu lei che disse, sottovoce, con le labbra tremanti: 

— Non parlare di questo, basta. È 

— Mamma, non può lavare le lenzuola grandi, Sandra: non è una ragazza 
forte, non si può pretendere troppo da lei. Forse si era stancata, e per questo il 
bambino è nato debole, e lei non poteva allattare. 

La madre non parlò. 

Egli non si decise subito ad andarsene; avrebbe voluto dire ancora qualche cosa 
in difesa di Sandra, ascoltare anche una parola buona; ma si sentiva irritato 
contro sé stesso, perché si rendeva conto che Sandra non faceva nulla per aiutarlo, 

Andò in camera; Sandra era sempre nella penombra, curva sul davanzale, Si 
affacciò vicino a lei parlò sottovoce senza toccarla. 

— Non sapevo che tu lavassi le lenzuola, Sandra. Voglio che assolutamente tu 
non lo faccia più, e l'ho detto alla mamma. 

— Oh non importa — ella disse dopo un silenzio con voce leggera. 

— Importa, sì. Non parlarmi in questo modo, Sandra! 

— Non so in che modo parlarti, Edoardo. 

— Una volta lo sapevi, Sandra: o credevi di saperlo: o volevi essere buona 
con me... 

Ella non parlò subito; dovette dire poi, con la stessa voce leggera, ciò che 
pensava. 

— Forse è stato così. i 

Egli si sollevò di colpo, Ella ebbe l'impressione che l'avrebbe presa per le 
spalle, e scrollata, e buttata in terra. Sentì che stava qualche attimo fermo dietro 
@ lei, respirando affannosamente; poi lo senti andar vis in fretta, attraversare 
la stanza d'ingresso, aprire la porta e chiuderla, scendere la scala. Poi non lo 
sentì più STI ) È 

Allora si spogliò e andò a letto, Non provava più l'angoscia dei giorni passati 
il disperato bisogno d'aiuto. Sentiva, con grande calma, che nessuno poteva aiu- 
tarla, che nessuno può aiutare. Pensava a Gustavo, e si ripeteva che il giorno 
dopo l'avrebbe riveduto. È 

Edoardo tornò tardi. Ella finse di dormire, raccolta in fondo alla sua parte di 
letto, immobile. Ma egli si strinse a lei, affannato, umiliato, quasi piangente; aveva 
bisogno di lei, e forse il resto non importava. E lei rispose alle sue carezze, docile 
© friste, pensando che ormai egli aveva capito, e non le avrebbe parlato più. — 

Invece lei avrebbe voluto chiedergli perdono di sentire per lui questa pietà 
Che lo ingannava. Erano tutti e due vili, lui per amore, lei per pietà, si stringe- 
vi le i lo dalla loro coscienza. no 

TESS fado Ha marito, come tradiva Gustavo, umiliata dalla 
Propria condiscendenza, benché pensasse che forse la ribellione sarèbbe stata più 


Disegni di TABET 


grudele. Si diceva: «È impossibile tirarsi sus, Come se dovesse continuare a 
spremere, curva, lenzuola grandi e pesanti, piene d'acqua 

La mattina si alzò prima di lui. Era una giornata calda, l'aria della camera era 
Imespirabile, benché i vetri fossero rimasti aperti tutta Îa notte. Anche Edoardo 
pareva abbattuto; aveva dormito poco, si era tormentato nell'inutile ricerca d'una 
Strada da prendere per mettere chiarezza e pace nei rapporti familiari. Un aus 
mento di stipendio gli avrebbe permesso di uscire dalla casa con Sandra; an. 
ghe se Sandra non lo desiderava, egli pensava che sarebbe stato meglio per tutti. 

dra. Non si poteva sapere che cosa pensasse, che cosa desiderasse Sandra 
Sì, forse sua madre e Clelia non avevano tutti i torti. Egli amava Sandra, ma non 
era certo la donna che ci voleva per lui, 

Tornò a casa all'ora di colazione, stanco, gli occhi rossi, quasi malato. Si lasciò 

are qualche parola: aveva avuto un colloquio increscioso col suo capo ufficio. 

— È una canaglia, lo sapevo, l'ho sempre detto. Uno può dire di no, può dire 
che non è possibile, ma deve capire. Lui non capisce. E sì che è un miserabile 
Anche lui, avrà poche centinaia di lire al mese più di me. Oggi parlo al padrone, 
ho chiesto un colloquio, 

— Edoardo, sii prudente — pregò la madre improvvisamente spaventata. — è 
un momento, perdere il posto! 

Finivano di mangiare 

— Com'è il padrone, Edoardo? — insisteva la vecchia. 

3} un Villano arricchito, ma forse più umano dei suoi cagnotti. È un violento, 
però: può far bene, o far male, secondo l'umore, 

Se perdi il posto quella che sta fresca sono io — disse Clelia. 
« Tubi d'acciaio — pensava Sandra. — Fabbricano tubi d'acciaio, semplicemente, 


Nessuno immaginerebbe che per fabbricare tubi d'acciaio sì può fare tanto male, 
rovinare la pace, la vita...» 
Ri 


Testa senza posto, qualche lavoro lo troverò anch'io. Ma sarà prudente, 
non perderà il posto. Non ne vale la pena. 
Egli si irritò ad un tratto, co 
— Si, che ne vale la pena! 
al mondo, quei vigliacchi! 
disse Sandra spaventata. 
lito, senza salutare nessuno, 
ò i le faceva bene tenere le 
prima che Edoardo tornasse, 
Edoardo ottenne il colloquio col proprietario della fabbrica, 


Faceva caldo nello studio, c'era un guasto al ventilatore che stava fermo, in alto, 
rivelando i suoi duri filamenti di scheletro. Le mosche ronzavano sui vetri, si 
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‘abbattevano sulla testa lucida @ sudata del padrone che gesticolava, si irritava, 
sì congestionava. Edoardo continuava a scacciarsi le , a parlare con voce 
tremante. Voleva avere pazienza. Ma quell'uomo con le mosche sul cranio nudo 
diceva cose che avrebbero fatto perdere la pazienza a un impiegato più misera- 
bile di lui, 

Le mosche andavano, insistenti e crudeli, dal viso dell'uno al cranio dell'altro; 
le mani dei due uomini, che si agitavano a scacciare, pareva compissero pau- 
rosì gesti di minaccia. 

Quando il proprietario alzò la voce, Edoardo alzò la sua, quasi senza avveder- 
sene. Gridarono insieme, per sentirsi, agitando la braccia. 

Un operaio entrò, per accomodare ‘il ventilatore, ma il padrone lo mandò via 
con una bestemmia. 

Edoardo disse cose ingiuste, gridò tutta la meschinità della sua vita, accusò il 
padrone, accusando tutta la vita, tutto il destino, tutti gli uomini. E anche San- 
dra, si: il suo nome non fu pronunciato, ma egli pensò anche a Sandra. 

Il' padrone disse cose cattive, perfino sciocche, ma aveva la voce più forte. Qual- 
che momento dopo Edoardo veniva licenziato, 

Verso sera ‘le mosche si posarono, quiete, sulle pareti e sul soffitto. 

Sandra capì. quando vide entrare Edoardo, e gli vide la bocca stanca e gli occhi 
lucidi. Lei era in cucina, vicino alla finestra, lui sì era fermato alla soglia, e la 
guardava: se gli fosse andata incontro con un gesto di tenerezza, l'avrebbe sepa- 
rata dal cumulo di cose che în quel giorno si era reso conto di odiare, invece la 
vide ferma e lontana; aspettò che si avvicinasse; benché quell’attesa lo agitasse 
in un’ansia inesprimibile, non si accorse che poteva avvenire in quel momento 
qualche cosa di definitivo. 

La guardava, pallido e sudato; si toccò la fronte, si dsciugò le tempie con la 
mano tremante. glì comparve vicina ad un tratto, gli prese un brac- 
cio; egli si liberò dalla stretta, con un gesto brusco che non gli era abituale. 
Senti anche il passo di Clelia che si fermò dietro di lui. 

— Edoardo — disse la vecchia — non sarà successo... 

S'interruppe. Indietro, fra madre e figlio, Sandra vedeva agitarsi il seno impo- 
nente della cognata. 

— È successo — disse Edoardo, o 

Sandra era in fondo alla cucina, voltava le spalle alla finestra. Ebbe l'impres- 
sione che tutti e tre la guardassero, intendendo ciò che lei sapeva; tutti e tre 
sarebbero venuti contro di lei, per accusarla e colpirla, benché ignorassero di 
che cosa era colpevole. 

Edoardo disse: 

— Sandra. 

Erano entrati in cucina, tutti e tre. Clelia stava ancora dietro a tutti, ma San- 
dra sentiva che era la più pericolosa. La cucina era diventata calda, improvvi- 
samente, senza respiro, come un letto caldo. La finestra era chiusa, la tenda ab- 
bassata. 

— È successo — disse Edoardo, con voce bassa e malsicura. — Ho perduto la 
pazienza, non credevo che l'avrei perduta, Ero irritato da stamattina, dai discorsi 
di quell'altro idiota. Capisco di avere avuto torto anch'io, L'amministratore mi 
ha detto che però mi daranno l'indennità ugualmente. Lui è un buon diavolo, è 
vecchio, era nell'industria col padre del proprietario... 

— Io vorrei sapere — disse la voce di Clelia non più sonòra ed enfatica, ma 
secca e bassa — vorrei sapere che cosa se ne fa uno dell'indennità, una miseria. 
Credo che tu sia stato pazzo. Dovevi tenerti il posto, e intanto cercarti qualche 
cosa di meglio, avresti finito per trovare. 

— Lo dici adesso, Clelia — egli ribatté, duro. — Cento volte mi hai detto che 
non avrei trovato di meglio. 

— A maggior ragione dovevi avere pazienza — disse Clelia, 

— Parli così tu — egli disse sforzandosi d'esser calmo — perché non devi mai 
discutere con nessuno, e sai quale sarà la tua carriera, fino all'ultimo centesimo, 
pensione compresa. Non capisci che în certi giorni si possa sentirsi esasperati. 

— No, non lo capisco, 

— Allora taci — egli gridò, — Puoi lasciarmi in pace vero? Nessuno ti porta 
via i tuoi soldi: finita l'indennità avrò trovato un lavoro. 

— Lo troverò anch'io — disse la voce di Sandra, gentile e umile. 

— Tu — disse Clelia — sì, tu. Sei solo capace di farti mantenere, tu. 

La madre fu in grado di aggrapparsi alle braccia di Edoardo che si era rivol- 
tato contro la sorella. Anche Sandra si avvicinò. Ma poi si fermò vicino alla 
tavola, improvvisamente scoraggiata. Mantenere, mantenere. Aveva detto questa 
parola altre volte, Clelia; e voleva alludere specialmente al passato, per fare 
più male. 

Sandra disse con voce debole: 

— Nessuno mi ha mai mantenuta, Sta tranquilla în ogni modo, non sarai tu 
che mi dovrai mantenere, Clelia, 

— Non parlate di queste cose — disse quasi piangendo la vecchia. 

Sandra cominciò a preparare la tavola, e la vecchia allora si mosse, andò ai 
fornelli. Edoardo e Clelia stavano vicini, senza guardarsi. 

Edoardo non aveva difeso la moglie: c'era nel suo contegno qualche cosa che 
lo feriva; qualche cosa era avvenuto fra di loro, da quando era morto il bam- 
bino. Egli non aveva più dimenticato le parole di Sandra, anche se non le aveva 
ben capite. eTu sei stato buono con me, ma questo non ha tutta l'importanza 
che dovrebbe avere». E poi Sandra aveva detto cose terribili: «Non c'è più 
niente fra me e voi ora che il bambino non c'è più, e io posso anche andarmene ». 

Egli guardò la giovane donna che si curvava davanti alla credenza per togliervi 
i piatti; capiva che ogni giorno, in quei mesi, aveva fatto un passo che la divi- 
deva da lui, e da un momento all'altro avrebbe potuto andarsene. 

Che ‘cosa dirle, che cosa chiederle ormai? Il guasto era alle basi dei loro senti- 
menti, le radici ammalate avrebbero fatto seccare la povera pianta. 

— Sandra — disse Edoardo. 

La sua voce non era supplichevole. Non c'era niente da implorare. Era forse ne- 
cessario parlare con chiarezza, 

Sandra si fermò, posò le mani sulla tavola; parlò guardando solo Edoardo, 
ritto dall'altra parte della tavola. 

— Troverò qualche cosa. Se non troverò, andrò a farmi mantenere da un altro. 
Si mosse, mentre ancora tutti tacevano, si avviò per uscire dalla cucina; sulla 
soglia, Edoardo le afferrò un braccio, ma lei continuò a camminare, ed egli la 
segui. 

Si fermarono in camera, con la porta aperta. Egli disse, amaro: 

— Non mi hai detto una buona parola, Sandra. 

Lei aveva anche creduto, in certi momenti, che si potesse anche ingannare e 
mentire, per amore di pace, per compassione. Si stupì accorgendosi come in certi 
momenti non si possa più sentire né compassione, né desiderio di pace: allora 
la menzogna diventa uno sforzo inutile. 

— Non so che cosa dirti, Edoardo. 

Egli non le aveva lasciato il braccio: le afferrò anche l’altro, la scosse tutta, 
in silenzio, guardandola con uno stupore vicino allo spavento. 

Cominciava a sospettare che fosse accaduto qualche cosa. Non si era fidato di 
Sandra, appena si erano conosciuti; poi, la gravidanza gli aveva dato fiducia, come 
se quello stato fisico dovesse influire non tanto sui sensi di Sandra che egli cre- 
deva di dominare con la sua passione, quanto sulla sua fantasia sfuggente che 


egli non riusciva mai ad afferrare. Veramente, non se ne preoccupava troppo. 
Ma sempre gli era sembrato, perfino quando pareva avvicinarsi amorosamente, che 
una parte di Sandra gli sfuggisse, anche se lei diceva con tanta semplicità i 
suoi pensieri. 

Adesso gli sfuggiva tutta, anima e corpo. Egli stava per abbandonarsi a uno 
scoppio di collera: ma ad un tratto si mise a piangere, e forse era anche un 
modo di sfogare la collera. 

Sentì la voce gentile dire con semplicità: 

— Forse ho fatto male a sposarmi, Edoardo. 

Lei diceva sempre cose che parevano comunissime ma alle quali non sì sapeva 
come ribattere. 

Egli si staccò le mani dal viso sconvolto, rosso, lucido di pianto: pareva un 
bambino castigato: ma lei non sentì più compassione, nemmeno un filo di tene- 
rezza per quel viso di bambino che le era piaciuto. 

— Io sono quella che sono, Edoardo. Anche tu. Tutti siamo come siamo, e non 
possiamo cambiarci. 

La porta era rimasta aperta, la vecchia era venuta nella stanza d'ingresso, e 
certo anche Clelia ascoltava, più in là. 

— In nome di Dio — gridò la vecchia, 

Sandra si voltò a guardarla, Edoardo gridò: 

— Vattene, mamma! Mi pare che siamo tutti impazziti, mamma! 

La vecchia e la giovane donna continuavano a guardarsi. Allora Sandra vide 
che quegli occhi ricordavano il bambino morto. 

Si domandò ad un tratto una cosa banale, che cosa avrebbe portato con sé. 
Pensò che non possedeva niente, nemmeno abbastanza da fare un pacco. 

Non si domandò dove sarebbe andata; sapeva che si sarebbe fermata all'angolo 
d'una strada, ad aspettare un uomo; sarebbe venuto, e allora avrebbero cammi- 
nato insieme; a notte lui se ne sarebbe andato, perché aveva la sua vita dalla 
quale lei era esclusa, e lei sarebbe rimasta all'angolo d'una strada, si sarebbe 
appoggiata al muro caldo, per riposare. Aveva amato altri uomini, ma non aveva 
mai desiderato di essere sulla strada appoggiata a un muro, a guardare l’uomo 
amato che se ne andava. O forse aveva desiderato anche questo, e non se ne 
ricordava, come succede sempre quando si ricomincia ad amare. 

— Per amor di Dio, Sandra! 

Come potevano trovare straordinario che se ne andasse? Il bambino era morto. 
Le pareva di essere andata in quella casa per fare il bambino: e adesso che era 
morto, il suo compito poteva essere finito. Pensò, movendo leggermente le labbra 
per dirsi il suo pensiero: 

— Nemmeno capace di tener vivo un bambino. 

Questo pensavano di lei, ed era forse una cosa giusta, lei lo riconosceva, Edoardo 
forse non pensava così, ma lui non sapeva che arrabbiarsi o piangere: e lei non 
aveva pazienza con lui, quando piangeva, e aveva paura quando sì arrabbiava. 
Lei non era capace di essere una buona moglie, E anche se tentava di riuscirvi, 
il minimo sbaglio suo veniva aggravato nel giudizio di quei tre, specialmente la 
suocera e Clelia, che erano senza peccato e avevano il diritto di lapidarla. 

Improvvisamente vide Clelia davanti a sé, dritta, e le parve pronta a scagliare 
la pietra. Invece parlò, con la voce più sonora ed enfatica del solito. 

— Tu sei stata, con la tua incoscienza e la tua sventataggine, la causa della 
morte di quella povera creatura. Adesso, col tuo contegno assurdo, col tuo ma- 
ligno proposito di dividere il figlio dalla madre e dalla sorella, sei la causa della 
disoccupazione di tuo marito. Mi domando quale decisione può esser buona per 
te, mi domando davvero quale sia îl meglio e il peggio per te. 

— Amen — disse Sandra, 

Sentì subito che questa parola irritava anche Edoardo contro di lei. Infatti, 
nessuno si mosse a seguirla quando andò in tinello a prendersi la statuetta di 
marmo roseo che era in mezzo alla tavola. Andò in cucina ad avvolgerla in una 
carta e a legarla con uno spago. Era un lavoro di suo padre. Di suo padre aveva 
anche qualche disegno che avrebbe portato con sé. Quando tornò in camera 
*doardo non cera più, 

Cercò una grande borsa di tela celeste che le era servita a mettere i panni del 
bambino quando lo portava fuori: vi mise la statuetta, i disegni arrotolati, un 
po' di biancheria, lo spazzolino da denti. Mise anche dell'altro, alla rinfusa, 
ma non sapeva bene che cosa le servisse veramente. Tolse un pastrano dall'arma- 
dio, se lo buttò sulle spalle. 

Nella stanza d'ingresso vide suo marito in penombra, pallido, stravolto. 

— Dove vai? 

Pareva che non ricordasse ciò che era stato. 

Lei alzò le spalle e aperse la porta. Scese lentamente i pochi gradini; quando 
fu sulla strade si ricordò che aveva lasciato del denaro nascosto sotto la carta 
che copriva il fondo d'un cassetto: ma questo non aveva importanza. n 

Camminava. Non aveva risposto a Edoardo, perché realmente non sapeva dove 
sarebbe andata. In fondo, tante altre volte le era successo di non sapere dove 
andare, 

Sentì che la borsa di tela pesava molto, perché c'era la statuetta di marmo: le 
dava fatica, come un peso morto. 


Marì distese un materasso sul sofà della stanza d’ingresso che serviva da cu- 
cina, da tinello e da laboratorio. Faceva molto caldo, a Sandra bastò un len- 
zuolo per coprirsi, Poi Marì andò a prendere un paravento che teneva piegato 
sopra un armadio, e lo aperse davanti al sofà; era un bel paravento giapponese, 
donatole da una cliente che non aveva potuto pagarla. Su quattro pannelli di 
seta erano dipinte fanciulle che camminavano tra i ciliegi fioriti, uccelli dalle 
sottili ali azzurre, farfalle; c'erano anche guerrieri con occhi térribili, ma coi 
vestiti dipinti come quelli delle fanciulle. 

Sandra era ancora sveglia a guardare il paravento, quando Giuditta rientrò, 
molto tardi. x 

Giuditta andò dietro al paravento e sedette in fondo al sofà, vicino ai piedi 
di Sandra; era pallida, aveva gli occhi infossati e stanchi. Era stata nella camera 
di Stefano, la prima volta. Si sentiva la bocca amara, i vestiti in disordine, si 
sentiva sudicia e come infangata. Desiderava soltanto lavarsi, e poi dormire 
nel suo letto, sola. 

La vista di Sandra le diede una dolcezza che quasi la fece piangere; le pareva 
che Sandra potesse capire tutto. Non le domandò che cosa facesse là, Jei che 
aveva una casa, una famiglia. 

Sandra sì era levata a sedere: indicò il paravento. 

— Guardi quella farfalla su quel ramo nudo che ha solo un fiore in punta... 

— Le ragazze — susurrò Giuditta — sono quasi alte come i ciliegi. 

Guardavano le . Erano belle veramente, e piene di fantasia; pareva, 
guardandole, di dimenticare le cose pesanti della vita, e di andare vicino all’ac- 
qua ferma; sulla quale si chinavano i salici dai lunghi rami sottili, ornati di 
piccolissime foglie. 

Sandra e Giuditta guardavano, in silenzio. Poi Sandra disse: 

— È stanca, vada a letto. Buona notte, cara. 

Giuditta se ne andò. Sandra la senti muoversi in camera, sentì lo sciacquio 
sommesso, Non sapeva bene perché, ma provava pietà per lei. 

(Continua) MILLY DANDOLO 
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il paese che lavova e che sovvide 


Vi troverete una cordiale ospitalità, un caleidoscopio di bel- 
lezze paesistiche, condizioni igieniche perfette e una rete di 
ottimi alberghi. La spesa? Grazie alla riduzione ferroviaria 
del 60°/, e ai marchi registrati, essa sarà veramente modesta. 
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COMANDO di sintonia demoltiplicato * REGO- 
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REGOLATORE di volume e COMMUTATORE di gam 
ma * PRESA per fonografo. 
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In corrente alternata per 5 differenti tensioni 
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Sport — Cure a forfait 


dove la vita del filibustiere viene ad 
essere artisticamente narrata anche in 
Italia! 


* L'attrice della Paramount Dorothy 
Lamour è giunta in questi giorni a Chi- 
cago dove potrà prendere alfine le sue 
vere vacanze, avendo ormai ultimata l'in. 
terpretazione in « Her jungle love» (L'a- 
mor nella giungla) una produzione a 
colori che le ha fatto piantare le tende 
per lungo tempo ad Hollywood. Si trat- 
ta di un lavoro che richiamerà tutti gli 
entusiasti del films del genere, e che 
riunisce romanzo, mistero, amore in una 
infinità di «numeri» seducenti per il 
pubblico delle città che sogna e ignora 
gli orizzonti selvaggi dell'Asia  scono- 
sciuta e suggestiva. 

L'attrice bellissima è giunta a Chica- 
go accompagnata nientedimeno che da 
un coccodrillo! È stato George Archain- 
baud, il direttore artistico della produ- 
zione, che ha fatto dono a Dorothy La- 
mour di questo ingombrante, rugoso e 
straordinario compagno! Fra una quindi. 
cina di giorni l'attrice ritornerà ad Hol- 
lywood, dove l'attendono altre vacanze, 
ancor più lunghe di quelle che si è presa, 
ma di assai minor riposo: « Tropic Ho- 
liday » (Vacanze tropicali) è il film che 
si sta infatti preparando per il suo ri- 
torno, col quale sì impedirà alla brava 
interprete d'abbandonarsi un sol mo- 
mento al suoi allori. 


#* Sono tre anni dacché Carole Lom- 
bard non era che una giovane attrice 
bionda in cerca d'un ruolo. La natura 
di Carole fu compresa ad Hollywood, pri- 
ma di ogni altro, dal grande attore Bar- 
rymore, che fu anche il primo a lavora 
re in film con lei. Da allora essa è di. 
venuta una delle più dotate e reputate 
attrici del cinema. Con il film La mo- 
glie bugiarda essa si è ritrovata anco- 
ra col suo primo grande compagno, che 
il Direttore di Produzione, Wesley, Rug- 
gles, ie ha assegnato al fianco, insieme 
a Fred. Mc. Murray, per farle anche una 
gradita e felice sorpresa. Carole ha messo 
sottosopra cielo e terra per festeggiare 
questo suo ritorno con Barrymore, che, 
essa dice, le portò così grande fortuna! 
Il film risente infatti di tutta la galezza 
dell'attrice, tanto che si può dire che 
sia fiorito di uno scoppio di risa, in 
media, ogni minuto. Il riso vale esat- 
tamente quanto costa 

In effetti oggi non si ritiene esagerato 
spendere migliaia di dollari per una sola 
scena che comporti un elemento comico 
sufficiente. 

Occorre regolare, 


dosare, scompartire 


il riso secondo sle regole del giuoco: 
Scientificamenté! 

La moglie bugiarda è la comme- 
dia dove questa ripartizione « scienti- 


fica » è stata eseguita con un dosaggio 
veramente modello! 


#* Il regista John Ford ha quasi ul- 
timato la realizzazione del film Il giu- 
ramento dei quattro. Secondo recentis- 
sime notizie ricevute da Hollywood i cin- 
que grandi artisti Loretta Young, Geor- 
ge Sanders, Richard Green, David Ni- 
ven, e William Henry lo hanno inter- 
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y 
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MALATTIE DEL CUORE E DELLA 
CIRCOLAZIONE, REUMATISMI 


Varie manifestazioni mondane ed ‘artistiche 


Un luogo di cura 


Convalescenti e Sa 


rimar- 
chevole. Il giuramento dei quattro sarà 
uno dei più importanti films della pros- 
sima stagione. 


pretato în maniera veramente 


* Il film Alerander's Ragtime band 
della 20th Century-Fox è al suo secon- 
do mese di lavorazione. Questa produ- 
zione, che si potrebbe intitolare « La ca- 
valeata del Jazz », si preannunzia ve- 
ramente spettacolare. Alice Faye, Tyrone 
Power e Don Ameche (che vedremo 
nel più grande film del secolo: L'in- 
cendio di Chicago) sono gli interpreti 
principali di questo grande film di sto- 
ria musicale. 


* La giovanissima € graziosissima Ma- 
rjorie Weaver che ha debuttato sullo 
schermo nel film Mia moglie cerca 
marito a fianco di Loretta Young e Ty- 
rone Power, sta passando di successo in 
successo. Dopo l'interpretazione di Sal- 
ly, Irene e Mary, che vedremo nella 
prossima stagione, ella ha ottenuto il 


CONTRO in COSIDETTO 


Chiedete, nominando questo giornale, 
campione gratis alla Ditta 
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ruolo principale in Kentucky moonshine 
(Al chiaro di luna) nel quale la sua 
grazia biricchina rifulge più che mai ac- 
canto a Tony Martin ced ai tre Ritz 
Brothers. 


* Luminoso tempio dell'arte cinema- 
tografica, la Paramount prepara un'altra 
sua gigantesca costruzione. 

Come Jakin e Bohas son due colonne 
che sorreggono un tempio ideale, due 
nomi suggestivi sorreggeranno un nuo- 
vo capolavoro che Adolph Zulfor ha in 
progetto di realizzare. 

La grande Casa Americana che riu- 
nisce sotto il suo arcobaleno di stelle un 
elenco di astri internazionali, ha fatto 
un famoso acquisto prendendo sotto con- 
tratto l'eccellente Ronald Colman, uno 
degli artisti più amati ed in vista di 
Hollywood. 

Egli apparirà probabilmente nella 
prossima stagione cinematografica in una 
grande produzione di Frank Liyod: S'io 
fossi Re, il grande lavoro per il quale 
l'altra colonna eretta sarà Isa Miranda 


SAPONE 
LATTE 


DELLA PELLE 


GIOIA DELLA TOELETTA INTIMA 


* Robert Z. Leonard 
che in 25 anni di attività s 
cinematografica ha diretto 
le più popolari attrici ame- 
ricane, è stato definito «il 
regista delle donne». Du- p 
rante le riprese de La città 
dell'oro, protagonisti Jea- 
nette MacDonald e Nelson 
Eddy, spiegò la ragione di 
tale appellativo con questa 
considerazione 

«L'essere stato definito 
« regista delle donne » an- 
zitutto mi inorgoglisce, pe. 
rò devo aggiungere che 
tutti i registi, ispirandosi a- 
gli stessi miei concetti, pos- 
sono aver diritto al tito 
lo. Infatti secondo me tut- 
te le attrici sono adatte,;a 
dar vita alle grandi figure 
dello schermo, ma per-gi- 
tenere da loro il massimo 
rendimento . occorre . com- 
prenderne la sensibilità, 
l'intelligenza e la spiritua- 
lità, saperle ap) re, su- 
seltare una» teeiproca sim 
patia, indovinare le aspi- 
razioni, andare incontro ai 
loro desideri. Tutte queste 
cose trasformano l'attrice, 
rendendola più naturale, 
più pronta, più sicura, e 
anche più bella. E più una 
attrice è bella, più sicuro è 
il successo del film. Io ho 
sempre cercato di seguire 
questi principi. Un esem- 
pio classico in materia può 
essere Jeanette MacDonald 
in La città dell'oro. Una 
attrice brava, completa co- 
me lei, non potrà che far- 
mi realizzare un film ma- 
gnifico. Il pubblico, sono 
certo, confermerà le mie 
previsioni » 


* Sembrerà strano, ep- 

pure è una realtà innegabile. Per una 
mela Robert Morley ha ottenuto la parte 
di Luigi XVI in Maria Antonietta il film 
di Norma Shearer e Tyrone Power. L'at- 
tore inglese infatti attrasse l'attenzione 
di Hunt Stromberg, mentre durante la 
rappresentazione di un lavoro teatrale, 
mangiava una mela. L'abilità dimostrata 
nel rendere drammatico questo sempli- 
ce gesto, impressionò a tal punto Hunt 
Stromberg che questi invitò subito l'at- 
tore per un provino. Dopo un secondo 
positivo provino negli stabilimenti, Morley 
venne senz'altro prescelto per la parte 
di Luigi XVI, suo debutto cinematografi- 
co. Secondo le ricerche effettuate dalla 
Casa, è risultato che il re di Francia ol- 
tre ad essere un buongustaio,..portava 
spesso nelle tasche qualche cosa da man- 


il classico lub 
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giare fuori pasto, preferibilmente dei 
frutta. 

Quando W. S. Van Dyke, regista del 
film, domandò a Morley che cosa deside- 
rasse mangiare durante le riprese, questi 
rispose Mele! — Così, secondo l'a- 
bitudine del vero Luigi, il suo interpre- 
te porta le tasche sempre piene di questo 
frutto. 


* Siamo nel teatro di posa n. 21. La 
scena rappresenta un elegante ' ritrovo 
notturno. Ad un tavolo sono seduti Spen- 
cer Tracy e Myrna Loy. ‘Accanto a loro, 
seduto al piano è Clark Gable. Intorno 
comparse varie. Gable apre il piano e ac- 
cenna a suonare, così come vuole il co- 
pione di Arditi dell’aria, di cui la scena 
fa parte. Victor Fleming, il regista, sta 
ancora dando le ultime disposizioni quan- 
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do nella sala si alza un'intonata voce di 
baritono, che canta una vecchia canzone 
americana. Ogni rumore all'intorno tace 
all'improvviso. Tutti ascoltano. Clark Ga- 
ble continua a cantare accompagnandosi 
col piano. La fine è salutata da applausi. 

Victor Fleming sì avvicina all'attore e 
dopo essersi congratulato con lui ag- 
giunge: — D'ora in pol bisognerà pen- 
sare se non sia il caso di affidarvi la par- 
te di protagonista in qualche lavoro mu- 
sicale. 

Gable non si è pronunziato, ma tutto fa 
credere che egli sia di parere contrario. 


* La M. G. M. accanto al 52 film pre 
ventivati per il 1938-39, ha: stabilito di 
editare anche 196 cortometraggi. Essi ver. 
ranno realizzati In blanco e nero e a co- 
lori e saranno così suddivisi: 6 a sfondo 


MANIFESTAZIONE DEL 
PRODOTTO ITALIANO 


eresaralt 


morale per la repressione 
della delinquenza; 13 di 
Peter Smith a carattere 
scientifico; 8 interpretati da 
Robert Benchley; 12 di 
viaggi in tecnicolore; 10 a 
soggetto —psico-scientifico; 
12 commedie dei ragaz: 
zi di Hal Roach; 15 cartoni 
animati; $ a carattere mu- 
sicale e una serie speciale 
che sara intitolata The Ba: 
sing Parade. A questi van- 
no aggiunti 104 giornali 
parlati di «attualità » 


* Il noto regista W. S 
Van Dyke ha rinnovato il 
contratto con la Metro Gol- 
dwyn Mayer. Non appena 
ultimato Maria Antonietta 
il film di Norma Shearer e 
Tyrone Power, egli inizie 
rà la realizzazione di Nor- 
thwest passage, interpreti 
Robert Taylor e Spencer 
Tracy. W. S. Van Dyke di- 
rigerà Ritorna l’uomo om 
bra, interpreti William Po- 
well e Myrna Loy, in elen- 
co per il 1938-39. 


* Fotografi, elettricisti 
tecnici, sono pronti per 
girare ' nel teatro di posa 
n. 17 della M.G.M. Maureen 
O'Sullivan e John Beal at- 
tendono che James Whale 
li chiami per una scena di 
Il porto dei sette ‘mari, il 
nuovo film di Wallace Bee- 


cante italiano che mantiene il primato IE] 


che deve prendervi parte 
non vuole smettere di pian- 
gere. Sì tratta di un bimbo 
di un mese di età che nes- 
suno, nemmeno la madre 
presente nel teatro di po- 
sa, riesce a calmare, Ad un 
certo momento il piccolo, 
come per incanto, si placa, ma proprio 
quando il regista dà l'ordine di inizio, 
egli scoppia a piangere di nuovo. James 
Whale, volendo trovare la causa che pro- 
voca Îl pianto, si accorge che i] bimbo 
è misteriosamente attratto da Eddy Cro- 
nonwelth, uno dei fotografi, e piange 
ogni volta che cercano di distogliere da 
lui i suoi occhietti. 

Allora il regista dispone che il foto- 


grafo sì metta ai piedi della macchina 
da presa e con questo stratagemma 
sce a girare tranquillamente la sce? 


* Luise Rainer musicista, danzatrice, 
pittrice, scultrice, oltre che bravissim 
attrice, sta lavorando attualmente alla 
composizione della musica occorrente per 
una danza da lel stessa ideata e che 
simboleggerà la vità di un fanciullo, 
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CANDELE BOSCH - META SICURA 


Radetevi modernamente e 
cioè senz'acqua, senza 
pennello, senza la noiosa 
insaponatura, 

La crema RAZViTE si spalma in un 
istante con un dito, ammollisce su- 
bito i peli della barba, consentendo 
immediatamente una rasatura per- 


fetta, che lascia la pelle dolce e 
vellutata. 
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L'idea di realizzare questo ballo è 
venuta all'attrice qualche anno fa ed è 
stata tradotta in atto subito dopo la let- 
tura del copione di Toy wife, il film che 
ella interpreta accanto a Melvyn Dou- 
glas e Robert Young, sotto la regia di 
Richard Thorpe, nel' quale appunto la 
Rainer si presenterà come madre di 
un bimbo di quattro anni. 

Il ballo, aspirazione personale della 
creatrice, con molta probabilità non 
verrà mai presentato al pubblico, ma 
solo a pochi intimi dell’artista. 


* Wallace Beery, che sta trascorrendo 
in Europa le sue vacanze, prima di par- 
tire dall'America ha rinnovato con la 
Metro Goldwyn Mayer il suo contratto 
impegnandosi’ per un nuovo lungo pe- 
riodo. 

L'attore, oltre Il porto dei sette mari 
in corso di preparazione, è stato già de- 
signato come protagonista in altri due 
film della prossima stagione e precisa- 
mente The bad man of Arizona, e Stand 
up and fight, 


* Nello studio Froelich ha avuto ini- 
zio l'allestimento del film Ufa I quat- 
tro compagnoni (Die Vier Gesellen). Tra 
gli interpreti figurano Ingrid Bergman, 
Sabine Peters, Carsta Léck, Ursula Her- 
king, Hans Sshnker, Leo ‘Slezak, Erich 
Ponto e Heinz Welzel. Direttore di pro- 
duzione Friedrich Pflughaupt, regista 
Carl Froelich, operatore Reimar Kuntze. 
Manoscritto di Jochen Huth, musica di 
Milde-Meissner, scenografia di Schroed- 
ter-Haag. 


reale (Nordlicht), del di produ- 
zione Ulrich  Mohrbutter,. versante gi- 
rati in Norvegia e sul Monte Bianco. La 


rian, René Deltgen, Josef Sieber, Otto 
Wernicke, Lotte Rausch, Fritz Kampers, 
Karen Fredersdorf, Christine, Garden, 
Friedrich Gnass, Fritz Hoopts, Paul 
Schwedt, Heinz Wemper, Werner Funck. 
Operatore Ginther Rittau. Il manoscrit= 
to è dovuto a Hans Leip, che lo ha ri- 
cavato dalla commedia norvegese Po- 
polo del mar glaciale di Lars Hansen 
@ Karl Holter. 


* Kite von Nagy è stata scritturata 
come prima attrice nel film Ufa Sull’or- 
lo dell'abisso (Am seidenen faden). 

Collaboreranno con lei Willy Fritsch, 
Karl Kuhlmann, Stella David, 

Minetti, Ludwig Schmitz, Erich Ponto, 
Wilfried Seyffert, Hermann Pfeiffer, Hil- 
degard Barko e Paul Bildt. 


* I prossimi giorni avrà inizio la la- 
vorazione del film Ufa Il caso Deruga 
(Der fall Deruga), tratto dall'omonimo 
romanzo di Ricarda Huch. Regista Fritz 
Peter Buch, interpreti principali Willy 
Birgel e Geraldine Katt, operatore Wer- 
ner Bohne. Il film viene girato nel 
gruppo di produzione di Georg Witt. 


# Karl Ritter sta preparando un film 
sugli aviatori di guerra tedeschi, che si 
intitolerà Pour le mérite e del quale egli 
stesso appresta il manoscritto in colla- 
borazione con Fred Hildenbrandt. Pro: 
tagonisti ne saranno Paul Hartmann e 
Jutta  Freybe. 

L'allestimento avrà inizio dopo le fe- 
ste di Pentecoste. 


#* A giorni andrà in lavorazione il 
film La signora Sirta (Frau Sixta) rica- 
vato dall'omonimo romanzo di Ernst 
Zahn. Il manoscritto è dovuto a Anton 
Kutter, O. Hesse e Max Mell, che l'han- 
no composto in collaborazione. Musica di 
Herbert Windt, operatore Karl Atten- 
berger, scenografi Hans H. Kuhnert e 
Franz Kéhn. Tra gli interpreti sono: 
Franziska Kinz, Gustavo Frvhlich, Ilse 
Werner, Hans Adalbert von Schiettow, 
Willy Thaller e Eduard Kòck. È un film 
Ostermayr e verrà giratò a Geiselgasteig. 


* Al Municipale di Bayreuth, il più 
bel teatro di stile barocco della Ger- 
mania, Karl Hartl ha girato in questi 
giorni alcune scene del film Ufa Una re- 
cita in paradiso. Operatore Franz Koch. 


Interpreti: Hilde Krahl, Albert Matter- 
stock, Georg Alexander, Gustav Wal- 
dau, Oskar Sima, Max Giilstorff, Erika 
Glàssner, Bruno Hiibner, Edwin Jirgen- 
sen, Hermann Kellein, Katja Pahl, Hil- 
de Scheneider, Ursula Schiettow, Anni 
Staeger, Ruth Claus e Elsie Zemplien. 


NOTIZIE VARIE 


* Figura di primo piano nel dramma 
politico che da anni travaglia nell’in- 
timo della sua stessa costituzione la 
tecoslovacchia è quella del capo dei Su- 
deti tedeschi, Konrad Henlein. Su di 
lui converge a ragione l’attenzione di 
quanti non soltanto in Cecoslovacchia e 
in Germania ma dovunque in Europa 
hanno coscienza del pericolo che la que- 
stione delle minoranze nazionali ceco- 
slovacche importa per la pace generale 
europea. Non prive d'interesse sono per- 
ciò le notizie sulla vita e la carriera po- 
litica di Konrad Henlein. Nato il 6 mag- 
gio 1898 in Maffersdorf presso Reichen- 
berg in Boemia, dove frequentò le scuo- 
le primarie, Henlein si trovava a Go- 
blonz a proseguirvi gli studi nell'acca- 
demia commerciale quando scoppiò la 
guerra. Sedicenne, si arruolò volontario 
e divenuto ufficiale combatté fino a che 
nel ‘18 non cadde prigioniero sul fronte 
italiano. Dopo il crollo della monarchia 
austro-ungarica Henlein ritornò a Gob- 
lonz impiegandosi in banca. Nel 1925 pe- 
rò, seguendo la sua vera inclinazione, 
abbandonò Goblonz e la banca e si vol- 
se in Asch all'insegnamento della gin- 
nastica. Questo momento segna anche, con 
la fondazione della società tedesca di 
ginnastica, che doveva chiamare a raccolta 
i giovani tedeschi di Cecoslovacchia mo- 
bilitandoli per la causa delle rivendica- 
zioni nazionali, l’inizio dell'attività po- 
litica di Konrad Henlein, Per la forma- 


al 
Casone FI 
pen Le PERSO 
A BIBITÀ 
La vostra signorilità e il vostro buon 
gusto esigono, anche ni scelta 
delle bevande, una cura partico» 
la La Tassoni - tipica cedrate 
del Garda - possiede le caratte. 
ristiche per essere la bibita adat 
alle persone fini: gusto di No, 
profumo squisito, eroma finissimo. 
Provatela. La Tassoni, composta di 
zucchero e dei classici cedri del 
infresca e ri 
mente gredita alle signo 


NON CHIEDETE UNA CEDUTA, 
MA “UNA TASSONI,, 


Cinico ceoaTa Dei GARDA alto 
e'buonae a fene È 


ziéne degli istruttori, come 
2! dire dei quadri della 
sotietà ginnastica, venne 
presto creata anche una 
scuola. Nel 1933 Henlein 
lancia un appello per la 
costituzione di un « Fronte 
patriottico dei Sudeti Tede- 
schi =: si formano così ji 
partito dei sudeti tedeschi 
e, nei Carpazi. ll partito 
dei. tedeschi carpatici i 
quali, già alle elezioni del 
maggio 1935, riportano una 
imponente vittoria, Il 90 
per cento dei gruppi te- 
deschi di Cecoslovacchia è 
ormai con Henlein, egli ne 
è capo e come tale viene 
riconosciuto in È 
Incombe ora su di lui, che 
ne ha jereato. l'unità, la 
responsabiliti guidare 
i tedeschi nella dura lot- 
ta per la conquista dei 
diritti civili e politici con- 
tro la sopraffazione ceca. 
Gli atti e le fasi di que- 
sta lotta fino ai loro odier- 
ni sviluppi sono troppo no- 
ti perché sia necessario ci 
ricordarli in particolare. 
Ciò che caratterizza l’azio. 
ne di Henlein e ne rivela 
la forte personalità di uo- 
mo politico è il netto ri- 
fiuto di quelle soluzioni 
di compromesso che a va- 
rie riprese il governo ce- 
coslovacco ha creduto di 
poter dare della questio 
ne della minoranza tede- 
sca trattando coi gruppi 
superstiti del cosidetto par- 
tito attivista di Splitter. 
L'ultimo di questi tentativi 
cechi di tacitare le lagnan- 
ze e le richieste dei tede- 
schi è costituito dal noto 
accordo con gli attivisti del 
18 febbraio 1937: anche 
questo accordo non ebbe 
l'adesione di Henlein non 
solo perché non intervenu- 
to col partito che veramen- 
te rappresenta l'assoluta 
maggioranza della popola- 
zione tedesca in Cecoslo- 
vacchia ma anche perché 
le soluzioni in esso con- 
template non potevano 


la convivenza della mino- 
ranza tedesca nello Stato 
cecoslovacco e perché non 
v'era modo di credere che 
i cechi intendessero dare 
ad esse leale e piena ese- 
cuzione. Gli avvenimenti 
successivi al 18 febbraio '37 
hanno dato ragione fino ad 
Oggi a questa sfiducia di 
Henlein; essi hanno an- 
che, col compiersi dell’u- 
nione dell'Austria al Reich, 
determinato il passaggio al 
suo partito di quelle po- 
che frazioni di dissidenti 
attivisti sulle quali per 
tanto tempo aveva contato 
il governo di Praga per 
sfuggire. mediante compro- 
messi ed impegni destinati 
a non essere mantenuti al- 
la soluzione che i più ele- 
mentari diritti di naziona- 
lità e di vita impongono. 
A questa soluzione tende 
Henlein: ad essa, inelut- 
tabilmente, portano anche 
i tempi. 


* La nuova organizza- 
zione sociale dello Stato 
nazionalsocialista tedesco 
riposa sulla legge intorno 
all'organizzazione del lavo- 


XXI — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'assicurazione contro la 
disoccupazione, introdotta 
in Germania nel 1927, vie. 
ne pagata in parti uguali 
dal datore di lavoro e dal- 
l'assicurato. Anche per me. 
tà dall’imprenditore viene 
agata l’assicurazione di 
invalidità, la quale viene 
a costituire una pensione 
mensile al lavoratore che 
ha raggiunto il 65° anno 
di età. La quarta fra que- 
ste assicurazioni tedesche è 
costituita da quella  pari- 
menti contro l'invalidità ed 
egualmente regolata istitui- 
ta nel 1911 per gli impie- 
gati. Grava per Întero sul 
datore di lavoro l'obbligo 
dei contributi per l'assicu- 
razione infortuni intenden- 
dosi in tal modo spingere 
l'imprenditore all’attuazio- 
ne di tutte le misure di 
prevenzione e sicurezza che 
valgano a scongiurare nel 
limite del possibile gli in- 
fortuni sul lavoro. Vanno 
infine citate le leggi spe- 


ciali Intese alla protezione 
DEVE TROVARE fitti pri 
la protezione e disciplina 


del lavoro giovanile. 


IL SUO MASSIMO. ........... 


porti commerciali fra Ita- 


IMPIEGO NELLA fi fsi tinta 


ti in una pubblicazione del 
l'Istituto tedesco per lo 


ALIMENTAZIONE 12°... peter 


modo la tendenza di detti 
scambi ad adeguarsi agli 


DEI. BAMBINI ttt eri cele de 


per ultimo ha assunto l'a- 
spetto d'una vera e pro- 
pria collaborazione italo. 
tedesca pel raggiungimento 
dell'autarchia nelle due ri. 
spettive nazioni. I buoni 
rapporti commerciali fra I- 
talla e Germania sono or- 
rai, tradizionali. Ciò mal- 
grado dal in pol que. 
Sti rapporti sono stati ul- 
teriormente intensificati, 
tanto da realizzare le se- 
guenti cifre 


[nel 1932) a 
317 milioni di marchi (nel 
1937); l'importazione tede- 
sca dall'Italia è salita da 
181 a 221 milioni di mar- 
chi. Particolare importanza 
hanno acquistato le forni- 
ture tedesche all'Italia di 
carbone (che coprono oggi 
la metà del fabbisogno ita- 
liano) e di macchine. Ri- 
guardo a queste ultime bi- 
sogna notare che l’espor- 
tazione tedesca di macchi- 
nari nel dopoguerra in nes- 
sun Paese ha avuto uno 
sviluppo sì vantaggioso co- 
me in Italia. La pertecipa- 
zione tedesca all'importa- 
zione italiana di macchine 
raggiunge attualmente il 
75%. Questo favorevole svi. 
luppo è dovuto sopratutto 
alla realizzazione  dell'au- 
tarchia economica in Italia, 
che richiede un gran nume 
ro di nuovi impianti indu- 
striali, specialmente di fab. 
briche produttrici di mate- 
rie prime, quali caucciù 
sintetico, carburanti succe- 
danei, cellulosa, raffinerie 
di oliì minerali, ece., non- 
ché tutte quelle fabbriche 
secondarie ignote forse alla 
gran massa del pubblico, 


a ol ol di ta Gase, Pond di protezione della maternità ed infan- ma non per questo meno importanti, 


na done l'unità zia «Madre e Bambino», l’opera di assistenza al- pito di sfruttare fino all'estroote. iu 
SOR STA Al ISO CE ale Mate a Bioibioo>) l'opera di amistera pro- sta menzionare un esempio 
drone quella di capo di azienda e di membri del seguito. fessionale, ecc. Cinque grandi nssicurazioni. completano che un. tempo vamiaco 
ICoDI d'azienda e tutti i membri del seguito, operai e !l quadro delle. previdenze disposte in Germania ‘in pianti adatti 1 
favore del lavoratori. Della prima, contro le malattie, 
SI io toe ii (capito ci perineo agli Pietre dal evoreziai proporzionali al guadagno del- sita attraverso una 


i lunga 
A Ia ea) bene dal popolo questo per legge l'assicurato, è fatto per un terzo al datore di lavoro. mi. offre così all'Italia le 


non soltanto il diritto ma benanche il do- 
vere di decidere da solo în tutto ciò che 
concerne l'azienda. Accanto a lui è posto 


none è ‘queta di opporre Sil intereni CRARAME L 


degli operai a quelli del padrone ma di 
secondare l'opera del capo e di consi- 
gliarlo e appoggiarlo nella comprensione 
della solidarietà degli interessi di tutti 
i membri e elementi dell'impresa. Tut- 
tavia la responsabilità delle decisioni ri- 
cade in ogni caso sul capo che solo ne 
è arbitro. Logica conseguenza del rico- 
noscimento dell'impresa quale comunità 
è l'obbligo imposto a tutti del rispetto del- 
l'onore sociale. Anche conseguenza dei 
Principi sociali ai quali si informa la leg- 
ge è il tipo di organizzazione unitaria 
ed avente a base le aziende del Fronte 
del Lavoro, che inquadra senza distinzio- 
ne fra imprenditori e datori di lavoro e 
Der grandi rami di attività tutti i pro- 
duttori. Filiazione del Fronte del La- 
voro, ben nota all’estero e  special- 
mente in Italia dove ha riscontro nel. 
l'Opera Nazionale Dopolavoro è la Kraft 
durch Freude, organizzazione il cui sco- 
po dichiarato è quello di ridonare al la- 
Voratore la gioia di vivere col godimento 
dei beni non solamente materiali ma 
soprattutto spirituali. I principi della 
comunità del popolo hanno immediato 
riscontro ed espressione in organizzazioni 
come quella dell'opera del soccorso inver- 
nale, l'altra della previdenza nazionalso- 


x LUSSO 


LE IrapiaN® 


industria, trovando altresì campo di sboc- 
o alla propria produzione. L'Italia intan- 
to, dal canto suo, appoggia l’autarchia 
tedesca esportando in Germania, oltre 
che prodotti orto-frutticoli ed alimentari 
in genere, materie prime tessili. In ta! 
modo, ad esempio, particolare importan- 
za hanno assunto le esportazioni italiane 
in Germania di canapa (nel 1937: 285 
mila tonnellate) e di rayon (9150 tonnel- 
late). La collaborazione economica italo 
tedesca è passibile di ulteriori sviluppi, 
formando il nucleo centrale ad un bloc- 
co di Paesi che, attraverso un sistema 
di reciproco appoggio ed incremento 
commerciale, potrà essere capace di re- 
sistere con successo a tutti gli influssi 
di na eventuale crisi economica mon- 
e. 


* I rappresentanti degli Stati di Oslo, 
partecipanti alla convenzione dell'Aia; 
hanno deciso di non prolungare oltre 
la data stabilita la validità dell'accordo. 
Essi però hanno espresso la ferma in- 
tenzione di continuare la collaborazione 
economica fra i loro Paesi. 


* Il feld-maresciallo Géring ha po- 
tra delle nuove fer- 
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IL PARADISO DELLE VILLEGGIATURE ESTIVE 
GOLF - PISCINE - MONDANITÀ 
RIBASSI FERROV. 50% 


100 
STAZIONI TURISTICHE 


Inform. 


Centro per la cura Kneipp. - Casa di cura 
Dott. De Guggenberg. - Terapia moderna. 


GRANDE ALBERGO CAREZZA 
420 letti. Sito Incantevole; per riposo, 
Escursioni. Golf. Orchestra. Boschi. 


560 m. 


CAREZZA AL LAGO 


1670 m. 


Tutti gli sports ALBERGO PALAZZO 


COLLE 
ISARCO 


1100 m. 


Grande piscina GRANDE ALB. GRÒOBNER 


Concerti è bali —ALBERGO GUDRUN 


CRISTALLO PALAZZO). Tutti | conforti. 
3 campi da tennis. Piscina.,Gol?. min. Parco, 
Taverna - Telefono 317 


co RTI N A SAVOIA GRANDE ALBERGO - Primo ordine, SI- 


1228 m. norlle. Isolato. Panoramico. Centrale. Orchestra. 


arco. Tennis. 150 letti. 
alia ELLEVUE GRANDE ALBERGO - 150 letti. Parco, 
Mondanità 


Taverna ecc. Propr.; F. Mon.rai 


FALORIA ALBERGO PARCO . 160 letti, Bosco, 


Incantevole soggiorno estivo. Propr.: F. Menardi. 


GRANDE ALBERGO DELLE ALP. 
GOLF ALBERGO CAMPO (1700 Mm) i AGO letti. 


80 bagni. Golf. Tennis Orchestri ini all'aperto, 


ALBERGO RAINALTER . 150 letti - Bagni - Tennis - 
Ss 


la cucina - Nuova Direzioni 


MADONNA 
CAMPIGLIO 


1550 m. 


MENDOLA ;;n. 


km. 26 da Bolzano 


CENTRO TURISTICO PER LE DOLOMITI 
E LO STELVIO 


(1553 m.) 


GRANDI ALBERGHI MENDOLA 


430 lett. Golf. Tennis. Piscina. Or- 
chestra. 


GRANDE ALBERGO BRISTOL 
160 letti, J. Krahé 


ALBERGO EMMA 
200 letti. Ogni comodità. Autorimessa. 


sportive 0 mondane 


La stazione di villeggiatura. alpina adatta a tutte 
le esigenze. Facile e rapido accesso, per ferrovia e 
per auto. 30 Alberghi di ogni categoria. Ville. 
300 appartamenti da affittore ammobiliati. 
FUNIVIA PER L'ALPE Di SIUSI (m. 2005) 
Sport — Alpinismo — Manifestazioni 
Informazioni: AZIENDA DI SOGGIORNO - Tel. 8 


ORTISEI 


1236-2005 m. 
(VAL GARDENA) 


ALBERGO AQUILA 
Propr.: G. A. Sanone 


S/IMARTINO; dif CASTR:: ALERR00 DOLOMITI 220 isti 45 bazri. 
1444 m. rimessa. W. Panzer. 


GRANDE ALBERGO . compi 


mente a lago. 320 letti. 
100 bagni. 


220 letti. Ogni conforto. 


GARDONE ico DI GARDA) 
RONCEGNO 


Bagni arsenico-ferruginosi. Ottima cura rico» 
stituente. Deliziosa villeggiatura. PALAZZO 
DELLE TERME - 180 letti. rarco. Orchestra. 


ENIT 


ca 


Alla cerimonia hanno presenziato 25 mila persone, in 


UFFICI VIAGGI e UTA-BOLZANO 


all'ora, per moderati mo- 
vimenti, ed in ambienti sui 
18°C. Orbene, tale calore 
viene in massima parte ce- 
duto per irradiazione e con- 
venzione, e precisamente 
per convenzione in rela- 
zione alla temperatura ed 
alla conduttività dell’aria 
ambiente, e per irradiazio- 
ne a seconda della tem- 
peratura delle pareti o de- 
gli oggetti che circondano le 
persone. Ecco perché in am- 
bienti vasti, ma riscaldati da 
poco tempo, entrando si può 
sentire l'impressione del 
freddo anche se l’aria è ab- 
bastanza calda; dato chele 
pareti non ebbero ancora 
il tempo di assumere una 
discreta temperatura, il 
corpo umano deve cedere 
elevata quantità di calore 
per irradiazione: ne scende 
quindi che per determinare 
un ambiente confortevole 
per l'uomo, occorre che col. 
l'aumento della cessione di 
calore per convenzione, di- 
minuisca quello ceduto, per 
irradiazione, e perciò l'in- 
dagine deve essere fatta su 
questo punto. 

Il calore viene scambiato 
per irradiazione fra un cor- 
po caldo ed uno più fred- 
do in base alla superficie 
e — per essere tecnica- 
mente precisi, per quanto il 
particolare non abbia qui 
speciale importanza — al- 
la differenza della quarta 
potenza delle temperature 
superficiali delle due su- 
perfici vicine. In un uomo 
medio, le cento calorie 0- 
rarie cedute possono essere 
suddivise in 42 cedute per 
irradiazione, 30 per con- 
venzione ed il resto per 
traspirazione e respirazio- 
ne: ecco perché ha molta 
importanza la temperatura 
superficiale delle pareti e 
degli oggetti che circonda- 
no le persone, data la lo- 
ro relazione sul calore ir- 
radiato. A questo riguardo, 
sì deve quindi dare gran- 
de importanza alla natura 
dei materiali impiegati nel- 
le costruzioni, al loro spes. 
sore ecc, ma principal- 
mente, il problema di ot- 
tenere superfici scaldate a 
data temperatura può es- 
ser ben risolto solo facen- 
do irradiare calore dalle 
pareti stesse, per mezzo di 
sistemi opportuni, che per 
riconosciuta semplicità so- 
no poi quelli elettrici. Dap- 
prima si fecero tentativi 
coi pavimenti, ma poi si 
vide che non conveniva e- 
levarne di troppo la tem- 
peratura, anche perché | 
tappeti potevano soffrirne 
non solo, ma con essi sì 
avevano anche delle perdì- 
te non indifferenti data la 
loro natura colbente. An- 
che il sistema di riscalda. 
re le pareti non era il mi- 
gliore sia per la buona con- 
servazione del mobili che 
per il pericolo di dar luo- 
go a correnti di aria cal- 
da, non certo simpatiche 
Ed ecco quindi l'attenzio- 
ne volta al soffitto, trovato 
sede ideale del riscalda 
mento in quanto sì ven- 
gono ad eliminare comple- 
tamente le correnti d’arìa 
(dato che l’aria calda ten- 
de a salire verso l'alto) e 
nello stesso tempo non si 
hanno perdite per il fatto 
che i raggi calorifici si 
diffondono in senso rettili- 
neo. Pertanto una nuova 
tecnica sta per sorgere al- 
lo scopo di « armare » con- 
venientemente i soffitti de- 
gli opportuni elementi ri- 
scaldanti elettrici, costitui- 
ti da resistenze affondate 
in materiali coibenti verso 
l'esterno: il calore così 
diffuso raggiunge anche le 
pareti, ed in parte viene 
assorbito per elevarne la 
temperatura, ed in parte 
riflesso nell'ambiente per 
riscaldare l'aria. Le cose 
sembrano quindi svolgersi 
come precisamente si desi- 
dera: è ad ogni modo una 
nuova tecnica che sta fa- 
cendosi largo. 


* Per dare una idea della complessità ‘del problema 


maggior parte lavoratori. Nel suo discorso il feld-mare- 
sciallo ha fatto rilevare come il Reich abbia fatto e 
faccia seguire i fatti alle promesse di riportare in vita 
l'economia della Marca orientale, il cui sviluppo verrà 
anche assicurato dalle imprese. minerarie di Linz 


ATTUALITA’ SCIENTIFICA 


* Speciali studi vennero, condotti per. realizzare un 
nuovo sistema di riscaldamento degli ambienti che fosse 
in grado di accrescere il conforto per gli abitatori e non 
desse luogo ad inconvenienti antigienici o molesti quali 
correnti d'aria ecc. Prima dì parlarne, è necessario fare 
qualche premessa. Il corpo umano, non è da considerare 
come un qualsiasi oggetto da riscaldare, in quanto esso 
stesso è un generatore di calore, tanto che in media si 
può calcolare la produzione di un centinaio di calorie 


relativo allo studio razionale della distribuzione dei suoni 
nelle sale grandiose, come ad esempio nei cinematografi; 
valga l'esempio di un cinema di Parigi che venne pro- 
gettato della capienza di 5800 posti e poi dovette essere 
ridotto a 4800 (col sacrificio di 1000 posti) perché la 
sicura soluzione del problema dianzi accennato richiese 
notevole volume da adibire a casse d'aria e rivestimenti 
vari. Con ciò però si è veramente riusciti ad avere il 
completo isolamento acustico -della sala dall'esterno (con- 
dizione indispensabile per le sale che sorgono nei luoghi 
centrali e quindi rumorosi delle moderne città) e natu- 
ralmente la sala stessa non può avere «finestre: pertanto 
la climatizzazione dell'ambiente è ottenuta coll'ausilio di 
apparecchi — di funzionamento assolutamente silenzio- 
so — che rinnovano costantemente l’aria spostando varie 
centinaia di migliaia di metri cubi all'ora. In genere le 
pareti ed il soffitto stesso sono leggermente ondulati con 
onde perpendicolari al piano di propagazione delle onde 


CIÒ CHE È BENE SAPERE 


Siamo noi che abbiamo intro- 
dotto il LZysoform sino dal 1903 
e la Direzione Generale di Sa- 
nità Pubblica ha poi inscritio 
questo nostro prodotto nella 
Farmacopea Ufficiale sotto il 
nome di Soluzione Saponosa di 
Formalina perché non poteva 
servirsi del nome Lysoform di 
nostra proprietà. 

Ora avviene che co nome di 
Soluz one Saponosa di Forma- 
lina o con altri nomi che scim- 
miottano quello di Zysoform si 
vende ogni sorta di roba ed an- 
che delle porcherie che il pub- 
blico non riesce a distinguere. 
Chi vuole un buon disinfettante 
che offre tutte le garanzie deve 
pretendere il vero Lysoform 
della Ditta Brioschi, badando 
attentamente che i recipienti 
portino ben chiari i nomi di 

Lysoform e Brioschi. 


ACHILLE BRIOSCHI « C. 


Vr do MILANO 


ARISTOCRAZIA DEI LIQUORI IT; 


LUIGI 


TERRA SOMMERSA 


ROMANZO - In-16° di pag. 290 Lire Dod 


UGOLINI 


DIZIONI TREVES 


LUXARDO 


MARASCHINO 


di ZARA 


LA GRAN MARCA NAZIONALE 


sonore, cosicché il fascio acustico non è 
riflesso, ma diffuso nell'ambiente, col 
grande vantaggio quindi di evitare l'eco 
ed aumentare invece la risonanza della 
sala. 


* Da studi e statistiche risulterebbe 
che negli ultimi cento anni, grazie ai 
progressi dell'assistenza e della scienza, 
la vita ha ottenuto una maggior durata 
media come segue: fino a 14 anni di 
età, mortalità scesa dal 50 per cento al 

da 16 a 20 anni, mortalità 

da 21 a 40 anni, mortalità 
dal 122 all'li.9; da 41 a 60 anni, mor- 
talità dal 12,8 al 226 per cento. Come 
si vede, le cose sono peggiorate dopo i 
40 anni, ma sono sensibilmente miglio- 
rate dalla nascita al periodo medio del- 
lai vita. 


* Incessante è lo sforzo dell'industria 
germanica di sostituire metalli di pro- 
duzione nazionale a quelli che essa do- 
veva fino a pochi mesi fa importare. La 
condizione essenziale è che j nuovi ma- 
teriali rispondano perfettamente e tutte 
le esigenze. Ma su questo punto bisogna 
dire che i risultati ottenuti sono stati 
favorevolissimi. Per esempio, sono già in 
servizio 350 locomotive i cui fornelli in- 
vece che di rame sono costruiti in ac- 
ciaio. Pure di acciaio sono fatte le tu- 
bazioni per le quali finora si riteneva in- 
dispensabile il metallo rosso. 

Le parti di sostegno, le guarnizioni e 
simili di macchine elettriche, invece che 
in rame, ottone o bronzo vengono sem- 
pre più sostituite da leghe di alluminio, 
acciaio e ghisa. Persino nella costruzio- 
ne dei motori l'alluminio surroga il ra- 
me. Grazie a queste conquiste della più 
moderna metallurgia, giunti a ri- 
sparmiare În una sola locomotiva elet- 
trica circa 4000 kg. di rame e in una a 
vapore fino a 7000. 


RADIO 


1 programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 22 al 28 maggio comprendono 

le seguenti trasmissioni degne di parti- 
colare rilievo: 


ATTUALITÀ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 22 Macoro, ore 13,15, 17,15, 
20,15 circa: Tutte le stazioni. Notizie sul 
XXVI Giro ciclistico d'Italia. 

— Ore 16,30: I e Il programma. Tra- 
smissione da Genova: Incontro interna- 
zionale di calcio Italia-Jugoslavia. 

— Ore 20,25: Tutte le stazioni. La lin- 
gua d'Italia: risposte ai quesiti degli 
ascoltatori. 

Lunepì 23 Macaro, ore 13,15, 17,15, 20,15 
circa: Tutte le stazioni. Notizie sul XXVI 
Giro ciclistico d'Italia. 

ManteDÌ 24 Maccro ore 11 
gramma. S. E. Alberto Pariani: 
zione del XXIV Maggio. 

— Ore 18: Radiocronaca dell’inaugura- 
zione della Mostra del Dopolavoro orga- 
nizzata dal P. N. F. 

— Ore 19,20: I e Il programma. Con- 
versazione dell'on. Eugenio Coselschi. 

Mencorenì 25 Macaro, ore 13.15, 17,15, 
20,20 circa: Tutte le stazioni. Notizie sul 
XXVI Giro ciclistico d'Italia. 

Grovenì 26 Macaro ore 20,20: Tutte le 
stazioni. Impressioni sonorizzate incontro 
atletica leggera Italia-Francia. 

Vewennì 27 Maccro, ore 13,15, 17,15, 
20,15 circa: Tutte le stazioni. Notizie sul 
XXVI Giro ciclistico d'Italia. 

‘Santo 28 Maccio, ore 13,15, 17,15, 20,15 
circa: Tutte le stazioni. Notizie sul XXVI 
Giro ciclistico d'Italia. 

— Ore 17,55: I e Il programma. I die- 
ci minuti del lavoratore: on. Riccardo 
Del Giudice. 

— Ore 20,25: Tutte le stazioni. 
nache del turismo. 


1 e Il pro- 
Celebra- 


Cro- 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Mencoreì 25 Maccro, ore 21: Il pro- 
gramma. Dal Teatro della Pergola di Fi- 
renze: L’Anfiparnaso, dalla commedia ar- 
monica di Orazio Vecchi. - L'isola disa- 
bitata, azione teatrale in due atti di F. G. 
Haydn. - Le vergini savie e le vergini 
folli, dramma liturgico del secolo XII. 
Direttore maestro Fernando Previtali. 

Samato 28 Maccro, ore 21: I programma. 
Inaugurazione della stagione lirica del- 
l'Elar: Un ballo in maschera, melodram- 


ma in tre atti, musica di Giuseppe Verdi. 
Direttore maestro Franco Capusvia. Inter: 
preti principali: Alfano, Cigna, Conti 
Manacchini, Masini, Perea Labia, Sbal- 
chiero, Tomei, Zagonara 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 22 Macaio, ore 21,30 circa: I 
programma. Concerto sinfonico diretto dal 
maestro Rito Selvaggi. 

Lunenì 23 Maccto, ore 13: II program- 
ma. Concerto diretto dal maestro Arman- 
do La Rosa Parodi, violoncellista Bene- 
detto Mazzacurati. 

— Ore 20,30: III programma, Musica 
da concerto, pianista Cesarina Buonerba. 

— Ore 22: I programma esclusa Pa- 
lermo, Concerto del violinista Arrigo Se- 
rato, pianista Renato Josì. 

Martenì 24 Macaio, ore 21: Il program- 
ma. Concerto sinfonico diretto dal mae- 
stro Ugo Tansini. 

Mencorenì 25 Macaro, ore 21,15: I pro- 
gramma. Dall'Opera di' Berlino: Parte se- 
conda del concerto a favore opere assi- 
stenziali del Fascio berlinese e dei vecchi 
artisti. 

Giovenì 26 Macazo, ore 19: Il program- 
ma. Concerto diretto dal maestro Arman. 
do La Rosa Parodi, violinista Virgilio 
Brun. 

— Ore 21,35: II programma. Concerto 
dell'organistà Alessandro Esposito. 

VenenDì 27 Macgro, ore 21; Ill program. 
ma. Concerto sinfonico diretto dal mae- 
stro Armando La Rosa Parodi 

— Ore 21,55: Il programma. Concerto 
del violinista Leo Petroni, al pianoforte 
Mario Salerno. 

Sasaro 28 Macgro, ore 21: Il program- 
ma. Dal Teatro Vittorio Emanuele di Fi- 
renze: Messa solenne di Beethoven. Di- 
rettore maestro Bruno Walter. Esecutori 
principali: Gatti, Malipiero, Pasero, Sti- 
‘gnani. 


PROSA 
RADIOCOMMEDIE E COMMEDIE 


Domenica 22 Maceio, ore 21: I program. 
ma, Sinfonia di ognuno, radiocommedii 
in un atto di Fran Ferruccio Cerio. 

Lunepì 23 Maggio, ore 21: Il program- 
ma. El moroso de la nona, commedia ii 
due atti di Giacinto Gallina; Compagnia 
del Teatro. Veneziano. 

MarteDÌ 24 Maocio, ore 21 
ma. La satira e il Parini, 
4 atti di Paolo Ferrari. 

— Ore 21,15: IIl programma. It cuore 
non invecchia, scena radiofonica di Dino 
Falconi 

Mencorepì 25 Maccio, ore 22: I pro- 
gramma. Carezza, commedia in un atto 
di Salvator Gotta. 

Giovepì 26 Macaro, ore 21: Il program- 
ma. Il vino galeotto, commedia in un at- 
to_di Werther Bellodi 

Sanaro 28 Maogio, ore 20,35: III pro- 
gramma. Ludro e la sua gran giornata, 
commedia in tre atti di Augusto Bon 


I program- 
commedia in 


VARIETÀ 
OPERETTE, RIVISTE, CORI E BANDE 

Domenica 22 Macero, ore 17: III pro- 
gramma. Concerto bandistico. 

— Ore 18,15: I e II programma. Sele- 
zione di canzoni. 

— Ore 20,35: III programma 
fiori di primavera. 

— Ore 21: Il programma. Orchestra di 
archi di ritmi e danze. 

— Ore 21,40: I programma. Radiofolli 
di maggio, rivista di Riccardo Morbelli. 

Luxzpì 23 Macaro, ore 21: I program- 
ma esclusa palermo. Varietà 

Marrevì 24 Macaro, ore 20,35: III pro- 
gramma. Fantasia grigioverde di Giusep- 
pe Pettinato. 

Mencorepì 25 Macaro, ore 20,35 
gramma. Orchestra d'archi di 
danze. 

— Ore 21: Il programma. Varietà fine 
Ottocento, rievocazione di Luciano Mo- 
linari 

Giovenì 26 Maogro, ore 13,15: I pro- 
gramma. Trasmissione da Brno: Folclore 
cecoslovacco, 

— Ore 20,30: III programma. Mugika, 
operetta in tre atti di Valente e Taglia- 
ferri 

— Ore 21: I programma. Concerto del. 
la Banda della R. Marina 

Vswernì 27 Macaro, ore 20,90: Ill pro- 
gramma. La Maggiolata, rievocazione di 
Luigi Bonelli, musica di Marino Creme- 
sini. 

Ri Ore 21: I. programma. Frasquita 
operetta in tre atti, musica di Franz Lehar. 

— Ore 21: II programma. Selezione di 
canzoni, radiorchestra. 


Canti e 


IN pro- 
ritmi € 


WATT RADIO 


L'APPARECCHIO DI PARAGONE 


XXI — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Dit. risere. nel mondo. 
Riprodus. vietata. 


3 CUMmdue 
il Palmolive 


Come appaiono adorabilmente fre- 


sche le cinque piccole gemelle ca- 
nadesi dopo un bagno Palmolive ! 
Ma non siatene gelosa, Siguora!... 


Anche la 


glierà la loro per freschezza e splen- 
dore se userete quotidianamente 
Palmolive, il puro sapone di bellez- 
za fabbricato con olio di oliva. La 


“Le 5 gemelle Dionne 
crescono ela loro car- 
nagione si conserva 
morbida e sana, La 
sostituzione dell'olio 
Si oliva con acqua 
one Palmolive, 

per bagno di queste 
imbe, è avvenuta 
senza che la loro epi- 


vostra carnagione egua- 


sua schiuma penetrante libera i po- 


ri da tutte le impurità, facilita la 
respirazione cutanea e 


tal modo 


Per il suo 


nascita prematura, 
fosse SOgUAa a ir 
ritazioni 


ravviva in 
la vostra epidermide! 


prezzo economico, 


moltissime signore usano il 
Palmolive anche per il bagno. 
Signora, fate voi pure provvi- 
sta di bellezza ! Comperate og- 
fi stesso il Sapone Palmolive ! 


PRODOTTO IN ITALIA 


< SAPONE FABB 


ON OLIO D'OL 
RICATO C! 


VENEZIA - LIDO 


Ta 198:8-AVI 


Giugno-Settembre 


Aprile-Ottobre 


Luglio 


Luglio 


Agosto 


Feste tradiziona 


XXI ESPOSIZIONE BIENNALE INTERNA- 


ZIONALE D'ARTE 


Muse> del '700 a Ca' Mostra 


speciale delle Lacche 


Rezzonico: 


Gran Premio Motonautico Venezia: Campio- 
nato Mondiale 12 litri. D 


ECCEZIONALI SPETTACOLI ALL’APERTO 


SESTA MOSTRA INTERNAZIONALE D'ARTE 
CINEMATOGRAFICA 


RASSEGNA INTERNAZIONALE DI MUSICA 
CONTEMPORANEA - CONCERTI SINFONICI 


e caratteristiche 


AI LIDO vita balneare, sportiva, mondana. Casinò aperto tutto l'anno. 


( 
RIDUZIONI FERROVIARIE 


Informazioni e prospetti: 
(S. Marco, Ascensione 1300), Ufficio Comunale per il Turismo: e le 


Ente Provinciale per il Turismo di Venezia 


© 


principali Agenzie di Viaggio. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA _ xxrv 


L'ELEGANZA DI 
UN GIOIELLO E 
LA CAPACITA DI 
UN CALAMAIO £@ 


‘ Priva di molle e gom- 
ma, a riempimento 
automatico pratico 
e sicuro, moderna 
nella forma e di 
accuratissima 
lavorazione. 


La Omas Lucens 
ha inoltre 
il pregio di 
una maggiore 
capacità 
controllabile per 
la sua trasparenza. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Favorevoli prospettive del porto di Genova. A pro- 
posito del R. D. L. 1° marzo 1988 n. 416 pubblicato in 
questi giorni nella « Gazzetta Ufficiale », coì quale viene 
istituito il Punto franco nel porto di Genova, sotto 
l'amministrazione del Consorzio Autonomo ecco 'alcuni 
interessanti ragguagli sulla feconda attività di quest'ulti- 
mo Ente che in pochi anni ha saputo realizzare le più 
grandi opere marittime dirette al potenziamento dell'e- 
conomia italiana. Risulta infatti che dal maggio 1928 
al maggio 1938 si sono spese L. 572.400.000 per costruzio- 
ne di moli, di bacini, stazioni, magazzini, elevatori ed 
altro, trasformando il porto di Genova in una grande 
zona marittima destinata a potenziare sempre più il 
traffico internazionale. A dimostrazione dell'importanza 
del porto di Genova giova ricordare l'imponente numero 
di navi arrivate e partite dal 1926 al 1938, ascese a 
127.834 per una stazza lorda di tonn. 246.616.937 corri- 
spondenti ad un movimento di merce imbarcata di ton- 
nellate 17.941.532 e di merce sbarcata di t. 72.668.798. Il 
massimo collaudo alla potenza di transito del porto di 
Genova è stato offerto durante la camipagna etiopica, 
nel cui periodo sono stati imbarcati uomini e materiali 
per i primi e più essenziali bisogni alla grande impresa, 
grazie agli ampliamenti ed ai rimodernamenti. 


* L'andamento dell'energia elettrica in Italia. Secondo 
notizie fornite dall'Unione Nazionale Fascista Industrie 


Elettriche la produzione dell'energia elettrica in Italia 
segue il suo ritmo di costante sviluppo. Infatti nel mese 
di gennaio 1938 la produzione totale è stata di kwh. 1 mi- 
liardo 232.817.000 contro 1.016.387.000 del corrispondente 
mese del 1937 e kwh. 1.148.608.000 del 1936, Un indice 
del progressi realizzati da quest'industria è costituito dal- 
la produzione totale, che nel 1937 è ascesa a kwh. 14 mi. 
liardi 960.529.000 contro 13.563.071.000 del 1936. 


* I soddisfacenti risultati dell'ammasso canapa 1937-38. 
Secondo i dati forniti dalla Federazione Nazionale dei 
Consorzi per la difesa della canapicoltura, la quantità di 
ganapa ammassata, obbligatoriamente in forza delle leggi 
2 aprile 1936 e 18 gennaio 1937, dall'inizio della campagna a 
tutto febbraio 1938, è stata di quintali 941.422 di cui 
quintali 812.518 di tiglio, quintali 122483 di stoppe e 
quintali 6421 di canaponi. Il numero dei conferenti è 
stato complessivamente 55.941. 

Si è riunita in questi giorni l'Assemblea generale della 
Federcanapa, che ha rilevato con compiacimento l'eff- 
cienza raggiunta dall'organizzazione, al centro e alla pe- 
riferia specie nel settore degli ammassi del prodotto, 
esprimendo il voto che a partire dal prossimo raccolto 
sia attuato l'ammasso totalitario delle sementi di piante 
tessili, mentre riguardo all'esportazione si è preso atto 
della continua opera svolta della Federcanapa stimolante 
galvanizzatrice per il consolidamento e la conquista di 
nuovi mercati. 

I lavori dell'Assemblea generale si sono conclusi in 
un'atmosfera di altissimo entusiasmo diretto soprattutto 
alla riaffermazione della volontà dell’organizzazione di po. 
tenziare al massimo la propria struttura per raggiungere 
Rel più breve termine gli obbiettivi autarchici segnati 
lal Duce. 


* Il favorevole andamento della campagna agrumaria nel 
1937. SÌ hanno i dati definitivi sull'andamento della pro- 
duzione agrumaria itallana del 1937, che risulta abba- 
stanza soddisfacente. Gli aranci prodotti sono ammon- 
tati a q. 3.031.100 contro q. 3.627.590 del 1936 e q. 3.537.020 
del 1929; 1 mandarini prodotti sono stati q. 507.260 contro 
@- 590.620 e q. 428.330, ed i limoni q. 2.829.150 contro 
‘. 2.843.470 e q. 5.188.350. La notevole diminuzione dei 
limoni rispetto al 1929 è da ascriversi alla malattia del 
malsecco che da alcuni anni ha colpito le piante, distrug- 
gendone un forte quantitativo. 

È interessante rilevare in proposito il favorevole sviì- 
luppo dell'esportazione agrumaria, che per il periodo no. 
vembre 1937 marzo 1938 ha raggiunto una media di 
9. 221.650 per gli aranci contro q. 188.479 del corrispon- 
dente periodo 1996-1997, di q. 31/221 contro g. 19986 per 
i mandarini e di q. 210.119 contro q. 208.155 per i li- 
moni. Questi favorevoli risultati sono confermati dalle 
cifre sull'esportazione durante i primi tre mesi del 1938 
che accusano un netto miglioramento nel settore agru- 
mario, e precisamente in quello degli aranci con q. 942.051 
per L. 123.771.000 contro q. 814.340 per L. 108,555.000 del 
corrispondente trimestre del 1937, ed in quello dei man- 
darini con q. 66.221 per L. 10.474.000 contro q. 52.672 per 
L. 7.717.000 del 1937. L'esportazione dei limoni è stata di 
dio per L. 60.832.000 durante 1 primi tre mesi 
lel 1938. 

Per quanto concerne 1 mercati verso i quali sì è diretta 
la nostra esportazione agrumaria, risulta che la Germania 
Cos vpa, Li primo posto negli acquisti di aranel. con quin- 
tali 269.801, la Cecoslovacchia per i mandarini e la Ger- 
mania per i limoni, seguita subito dopo dall'Inghilterra 
con q. 111,203. Una caratteristica che va rilevata è quella 
di un più deciso orientamento delle correnti agrumarie 
verso 1 Paesi del Nord Europa, dopo l'istituzione di spe- 
ciali Iinee marittime che consentono di far arrivare la 
merce in pochi giorni; sono infatti la Finlandia, la Nor- 
vegia e la Svezia che denunciano un netto miglioramento 
rispetto al precedente anno. 


* Lo sviluppo della grande industria in Germania. 
I progressi dell'economia tedesca durante i primi cinque 
anni di regime hitleriano trovano una convincente docu- 
mentazione nell'annullamento totale della disoccupazione 
operaia che nel 1932 ascendeva a ben 6 milioni e mezzo, 
oggi tutti incorporati nei vari settori del lavoro — e nella 
recente immigrazione di 100.000 lavoratori agricoli per il 
potenziamento terriero del 1938. 

Alla fine dei primo quinquiennio di regime nazionalso- 
cialista il reddito nazionale tedesco, che era nel 1933 di 
46,6 miliardi R. M. R., è salito nel 1937 a 68 miliardi di 
marchi. L'indice del costo della vita poi è rimasto quasi 
invariato, se si tiene conto che nel 1932 era di 120,6 e 
nel 1937 solo di 125,1, il che significa che ad un aumento 
del 50 per cento del reddito nazionale il costo della vita 
è solo aumentato del 4 per cento. La totale produzione 
industriale tedesca si è dal 1932 raddoppiata, essendo 
salita da 37,8 miliardi di marchi nel 1932 a 75 miliardi 
nel 1937. Quest’imponente sviluppo economico trova la 
sua espressione nel consumo nazionale. Le entrate dello 
Stato hanno accusato un notevole miglioramento; nel 1932 
erano di 6,6 miliardi di marchi, nel 1937 di 14 miliardi e 
nel 1998 si prevede di 17 miliardi di marchi. 

Un fattore della ricchezza tedesca è sempre stato quello 
delle miniere carbonifere, che sono anche un barometro 
della congiuntura economica tedesca. Ecco i dati per 
il 19932 e per il 1937: nel 1932 carbon fossile tonn. 104,7 
milioni; nel 1937 carbon fossile tonn. 184,5 milioni; nel 
loto llgnite tonn. 122,6 milioni, nel 1937 lignite tonn. 184,7 
milioni. 

Sono di importanza chiarificatrice le cifre dell'industria 
del metallo e dei veicoli, e le seguenti cifre mostrano 
un aumento delle produzioni in tutti questi campi, l’estra- 
zione dei minerali di ferro è salita da tonn. 1,3 milioni 
nel 1933 a tonn. 9,6 milioni nel 1937, quella dei minerali 
di zinco è salita a 207 mila tonnellate, la produzione del- 
l’accialo è passata da tonn. 9,6 a tonn. 19,2 milioni, la 
produzione della bauxite da tonn, 6.4 a tonn. 14,4 milioni, la 
produzione delle automobili da 50.000 a 216.000, la produ- 
zione delle motociclette da 60.000 a 216.000, e così via-di- 
cendo. A queste grandi quantità di materiale, che pon- 
gono, la Germania, per l'accialo, al secondo posto nel 
mondo, prenderanno parte nel 1940 le Acciaierie statali 
il cui apporto salirà di 21 milioni di tonnellate. 

L'annessione dell'Austria recentemente decretata, sarà 
un'altra considerevole spinta all’autarchia tedesca, in a vinta 
Infatti, 
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secondo le più recenti valutazioni l'apporto potenziale in 
minerale di ferro dell'Austria sì fa ascendere a 242 mi- 
lioni di tonnellate, con un contenuto di ferro di 90 mi- 
lioni di tonnellate, e questa possibilità offre le migliori 
prospettive al potenziamento economico e politico del 
Regime nazionalsocialista di Hitler. 


* Aumento di importazioni di lane in Germania. Il Wool 
Record di Bradford da le seguenti informazioni circa le 
importazioni di lane in Germania dai paesi d'origine. 

Sebbene le dette importazioni siano ancora inferiori a 
quelle delle annate precedenti al 1933, in quest'ultima sta- 
gione esse sono risultate fortemente superiori a quelle 
degli ultimi tre anni. In cifra tonda, la Germania ha im- 
portato durante i cinque mesi del periodo novembre- 
marzo u. s.. 50 milioni di chili di lana, în confronto a 
30 milioni di chili dello stesso periodo delle due annate 
precedenti, e a 44 milioni del 1934-35. 

Questo forte aumento è dovuto in particolar modo al- 
l'accordo commerciale concluso sol Sud Africa; infatti 
durante quest'ultima stagione le importazioni tedesche dal 
Capo hanno raggiunto i 21 milioni di chili, in confronto 
a 11, 13 e 6 milioni in ciascuna delle tre stagioni prece. 
denti. 

I mercati del Sud Africa non hanno però monopolizzato 
gli acquisti all'origine della Germania; dato che sono ri- 
sultate in aumento anche le importazioni dagli altri prin- 
cipali mercati: dall'Australia sono stati importati în que- 
st'ultima stagione circa 10 milioni di chili; la Nuova Ze- 
landa e l'Uruguay hanno contribuito in una misura corri» 
spondente, e l'Argentina per 7 milioni di chili. Anche 
quest'ultimo quantitativo rappresenta un forte aumento 
in confronto alle stagioni precedenti. 


S. A. FRATELLI TREVES, Editrice-proprietaria 


) per oomese: 
TINA TTPRRROI OA 
fette e e ORE 

CRUCIVERBA 


1 Frase a sciarada alterna (xx00 xx xx000) 
MEMENTO HOMO!... 


PARTITA GIUOCATA 
Bianco: G. W. Dent - Nero: J. Mottram 
con note di G. W. Dent. 


i 19.12-8.15; 28,23-10, 

lO; 27.23-1.5*: 22.18- 
-10.19; 18.14-11,18; 21 
14- (vedi posizione del dia- 


31.28-23.27 a); 30.23-9.13; 14.11- 
Db) 7.14; 23.19-14.23; 28.12-13.18 0); 


agli uomini 
Un altro colpo ancora! Un nuovo fremito 
ivrà la terra smossa: 
un altro movimento, un nuovo palpito 
sopra la nuda fossa! 
Qualcuno guida bene il tuo implacabile 
rude sconvolgimento: 
con arti t'han sorretto e ti sorreggono 
ne l'ora dell'avvento. 
Il taglio del tuo acciaro, al sole fulgido 
iluce di scintille: 
sì che, alle volte, rimirando, serransi 
dell'uomo le pupille!... 


24.20-2.6 €); 2621-1822; 
1421; 25.18-22.27; 18.13.27. 


19-3127; 19.14-6.11; 14.10.27. 
20.16, ecc. Bianco vince, 
* Mossa debole: meglio 10.13. 
nora, - Il Nero giocò la mos- : 
5a del testo (19.23) ma risultò veramente debole; meglio forse 
sarebbe stata la 9,13. 
9) Se 15.19 il Bianco con 14.11 ecc. opera il tiro di tre. 
©) Appare una mossa insulsa invece è ottima, 
©) Se 48 Îl Bianco vince con 2521 e poi il tiro. 
d) La migliore, 
©) 7.12 sembrerebbe buona ma il Bianco vincerebbe così: 
20.16-12.15; 16,12-15.19; 23.20-19.23; 20.15-2.6; ‘26,21-23,28; 
-28.32; 17.13-32.28; 13.9-28.24; 9,5-24.20; 5,2-20.11; 12 
1.3-10.13; 36 ecc. Bianco vince. 


Ne l'antro ti nascondi. I tuoi tentacoli 
tessono lievi trame, 
în cui presto gadrà l'attesa vittima: 
nel tuo forte legame. s " 
C'è un non so che di pace e d'incantesimo Orizzontali 
che attira e che conquide, 
nel tuo ricamo luminoso e argenteo, 
che il sole — a tratti — incide. 
Ma — spesso spesso — qualche mano provvida 
spezza la tua fatica, 
troncando i fili de le tue fantasime: 
eterna tua nemica 


Le rozze vestimenta dei claustrali. 
Solca 1 mar con la fibra sua robusta, 
Dell'Iddio cetrarciero i dardi serra. 
Questa consuma l'organismo umano. 
E n'ha di teste la bestiaccia orrenda, 
Il perso nome in auge ritornato. 

Ma che storla incredibile è mai questa, 
Principio e fonte di nascenti cause, 
Disordine farà se marcia in testa, 
Ecco il Grantureo, in ogni plaga appare. 


Alto, severo, il tronco millenario 
d'un pino sempreverde, 
sotto la terra fredda e impenetrabile 
s'infradicia e sì perde. 
Di sua materia è fatto il triste involucro 
che accoglie il corpo frale: 
dove la pace troverà lo spirito 
del povero mortale. 


PROBLEMI 
{a premio) 


Sepaansenr 


Verticali 


(Mantova) (Venezia) 


N. 79 del dott. A. Gallico N, 80 di Pietro Din 


Uomini! È della vita il triste loculo 1 Un po' timido inizia il tirocinio. 
il termine, la mèta! 2. Fa luce a chi si trova in mar di gual. 
SE AI pova doatatru tela 3. Spiegato ai venti va sal gagliardetto. 
ce PS 3 4. In cuor la pace, in celestial nitore, 
Giovanni da Procida 5. In un pugno di ceneri finiscono, 
sal 6 O simboli sonvi di candore. 
2 Cambio! di consonante: 12 7. Gl'interni affetti € i più segreti impulsi. 
8. A un comando s'impone l'imperioso. 
INTIMIDAZIONE 9. L'immagine del bello: che artifizio! 
D'intelletto ho quel tanto che mi basta 10. La nera plaga d'Itala vittoria! 
per capir che un periglio mi sovrasta. Il Bulgaro 
Con. tale azion, le resistenze infrante, pa mante 
sì giungerà alla prova più schiacciante. n 
Evandro Ferrato (Boezio) Inferziata N. 81 di Fernando Piccoli N. 82 d'Autore ignoto 
rai (Alessandria) (Inghilterra) 
lo 273 oe 
3 Sciarada a frase 
LA VISITA AL RACCOGLITORE ; 
«Costà preziose stampe, là/ceramiche antiche 
x 200 200 x' raccolto. Tra queste mura amiche 2 
passo giorni sereni» — ci disse — e non c'è niente 
che turbi il mio 10occmxxxx di spirito e di mente». 3 
Artifer 
a 4 
4 Sciarada bizzarra o; 
CHE SUPERSTIZIOSO! Îl Bianco muove e vince Il Nero muove e il Bianco | 
Per augurio un po' bizzarro in 6 mosse vince. 
quello pass pel tabaizo; CHE MILLANTATORE! L 
Pan ì 
Che storia tu narrasti, 0 nanerottolo, 
PS chè dai fuori volumi sempre ambiti SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 18 
a n ie N. 67 di R. Botta: 22.27; 29.22; 2731; 31. 
5 Crittografia a zeppa di vocale (frase: 4-5) e i fatti documenti e gli usi e i riti. PARI isiaie ten sin 
MA N. 69 di ; 26.30; 18.14; 30.7; 2.20; 8.15, 
SSINISSA: Il Lupino \ N. 70 di O. Casini: 15.19; 1820; 9.11. 


+ 30.27; 27.23; 116; 6.6, 


SOLUZIONI DEL N. 18 


SOLUZIONI DEL N. 18 


NOTIZIARIO 
i ce + Pero REFFEFEEEE] PISCINE REA | venezia Le rederazioni provincia di Venezia e di Verona 
Den, IRetiaiN cMTIgiGICBc] | hanno deciso di far disputare un Incontro. amichevae Ve. le 
freno, — 6. tra-T-T-a-TO-dimora-I-E = | ETTTTtdo [e na] IRA (riela] | loro squadre. La C. D. I. ha dato il suo nulla osta w l'incontro 
trattato di morale. Ep] O AOona (ci SIA ing, «Prossimamente presso la sede della Federazione pro: 
) DODCECOTADI Fe ni RCRRE, : 
Premiato: G. Saletta - Gorizia. Tee] IRIS Rec 
SE Neo | (Eee ele] GE Sa0a6 dh 
AINCOnCoONO Falc A E Nega 
settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di I0cICOcO ON 8 SANdORnO Di 
Ù tra i sol inc un 
gioco) un premio di Le 30 în libri, da scegliersi sul ca- | RIT] {e[o] [r[AJa|se [c/olt [a]rio] 


la essere inviate 
data di questo fascicolo. 


Naro 


taliana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cuisiriferiscona, © © 


È 5 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA | ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA |. 
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MIA 


(Questo, 


imberto 
Ni quale so molto grato per 


o to 
il cortese riconoscimento dell'attvi 
tà da me svolta in tale circostanza... 


iceversa: oggi 


‘sempi ido posto 

rose agguerrite avversarie — il pri- 
mo io fu vinto dalla signorina 
Clarice Benini di Firenze, diventata 
con ciò campionessa Italiana, segui- 
ta immediatamente dalla signorina 
Nelly Lanza di Milano che dimo- 
strò di possedere spiccato talento 
scacchistico. A tutt'e due venne 
conferito il titolo di maestre di 
scacchi. 


colore forte: picche o cuori; il compagno risponde con una di- 
chiarazione di due in un colore debole; flori 0 quadri. 

Che cosa significa ciò? Le spiegazioni sono due: O il compagno 
ha un buon appoggio nel colore del dichiarante ed inoltre ha 
un discreto gioco nel colore debole annunziato, Oppure il com- 
pagno, non può appoggiare il dichiarante nel colore dichiarato, 
ma ha una rispettabile lunga ben capeggiata nel colore debole 
dichiarato a sua volta. 

Nel primo caso evidentemente il dichiarante non tacerà a 
secondo turno, ma o ripeterà il suo colore 0, avendo un buon 
appoogio nel colore debole, rinforzerà la, dichiarazione del com- 
pagno, 0 farà una dichiarazione nel suo colore sussidiario. Co- 
munque darà agio al compagno di parlare a secondo turno e 
di appoggiare la prima dichiarazione del dichiarante, che avrà 
così un concetto chiaro delle forze del compagno. Nel secondo 

‘ caso anche, il dichiarante ripeterà come ho detto sopra, ma il 
compagno insisterà nel dichiarare il suo colore debole, ma lungo 
è ben capeggiato, e con ciò farà capire al dichiarante che egli 

| non ha che quella forza 

In un caso e nell'altro, è sempre bene che il dichiarante di 
fronte ad una sovralicitazione del compagno in un colore debole, 

I dichiari a secondo turno, poiché solo a secondo turno di tici» 

zione potrà chiarirsi quale è la vera situazione. 
io giudico, ci un sand contegno per giocatori co- 
acienziosi e prudenti. Un compagno che non abbia appoggio nel 
colore forte del dichiarante e che abbia un misero Asso o Re 
con cartine a gioco debole, farà bene a passare senz'altro. Come 
pure i dichiarante che veda a secondo turno di licitazione, in- 

Sistere il compagno, nel suo colore debole, non si intesti a di- 

chiarare nel suo colore e disprezzare il colore debole del com- 
pagno, dove magari ha qualche appoggio. Ci si. ricordi, che 
lin buon giocatore deve essere elastico. Non mai abbastanza ri- 
cordato è il principio che nel gioco del. Ponte, ogni giocatore 
ioca mon con tredici, ma con ventisei carte: le proprie e quelle 
del compagno. Ecco un esempio che chiarisce il concetto suesposto 

(vedi grafico a destra): 

S apre la licitazione e passa. O un po' alla garibaldina (è in 


f =» 
Q re-o-8-72 


D-7-6 
A-D-10-5 
9-7-4-3 
D-6 


R-5-3 
F-10-2 
R-F-10-8-7-5-3 


dentemente e astutamente passa, S dichiara tre fiori. O. passa. 
N insiste con tre cuori. E passa sempre. S che è vuoto a cuori 
dichiara quattro fiori. O. passa. Cosa avrebbe dovuto fare N? È 
evidente, che in base ai principti suesposti, avrebbe dovuto ca- 
ire, che il compagno anzitutto non può ‘sostenerlo a cuori e 
in secondo luogo, che it colore di fiori deve essere ben lungo 
e ben capeggiato è quindi suscettibile di essere valorizzato. Se N 
fosse stato elastico, avrebbe dichiarato cinque fiori, che sareb- 
ero stati fatti agevolmente per la fortunata dislocazione del Re 


POD 


| mi occuperò del campionato nazio- | 
_ nale femminile, Questo torneo che è anccina Gina Bielta e la signora Di: Pentat Duro VALI Re sd 66 Petro 
mutosi In Ita- 
[La e per il quale; gite 1 vistosi pre na Vigo, entrambe di pei 2. Lanza o omai: 11|11|8|6|-]|2|6e|2 4 
Ài I, lell'O.N.D. e della p. FERRANTES sì 
| Società Scacchistica Milanese, era in # 9. Wella colo ofmmjo1/1:/8/3|_|5|8|% wr 
io una monumentale Coppa (tra. i 
Smissibile di gara in gara Di (Lan 4. Vigo A oofo oli muii:|3)3 5|a 34 GE 
| citrice) offerta dalla signora Ales- Wopuriontdel' 1.16 se o olo oto olmmis(-(-{stols Aicd 
sandra Ferraris di Roma. avrebbe —1Problema N. 473 (25): 1. Rg7-f6. Gennaro cs 
| dovuto svolgersi alla Capitale e fu Gioco di schiodature dirette, 0-0 
soltanto in seguito all'Interessamen- Problema N. 474 (26); 1. Ch1-h2. Errata-Corrige Terneo di Leda Ae2 
. Anton Mario Lanza == mo) - AhB= 
Îirettore tecnico per all soncoli del‘ PIREO NI #08 NRT)e 1. Cggeha. Polen Ni dei di AE: nove Fa 
| Dopolavoro Provinciale di Milano — Grazioso gioco della batteria pato ORE ME D:î3 
che venne incluso nell'Aprile Scac- blanca. CAGARE DO DISOTA DEOATLAI: dies 
chistico Milanese, portandovi così . Problema N. 476 (28): 1. Ce3-e4 PRODIEEIA DIA GPA- Fe HeCERT RE . C:d5 
una nota di muliebre Eraziosità. Controscacchi e interferenze nere; Fr go Aeg i » Ces 
Le inscritte erano sette. ma l'im- ottima chiave tematica. ti na Dedoge - lg » (9% » 15  Ded E 
provvisa impossibilità di partecipar. Problema N. 477 (29): 1, Db2-b5. Ù 3° Petrow ” Pa » 15 Tad$ x ALB 
vi della signora Tonini, dimorante & Blocco incompleto con chiave di 3» Stabili » 9 0 15 di Tidi | d0. DbI' 
Parigi e della signora Florestano di sacrificio. a (90) E £ 6° Gerstenfeld rg ls Tidt Ta il Blanco 
la isse a cinque (e poscia le N, 478 di Rf3-g3. Coi rdman LI » 15 dona 
quattro per Il ritiro avvenulo nel ‘Terna. Mari. di » Problema N. 490 5 Apse: gt tr + DII 86 ‘abbani 
girone di ritorno della signorina Problema N. 479 (31): 1. e5-e6, Mat- 5 » 76 » 15 - 
Gennaro di Genova) le competitrici. ti lungo la linea d'Inchiodatura e ‘A..N. LEBEDEFP » 7°» 15 
senza però togliere în tal modo autoblocchi in e5 (Die Schwalbe, 1930) » (1 » 18 275. Partita Viennose 
torneo quel significato che doveva Problema N. 480 (32) 1. Ae5-c3. 10° Najdorf " LI » 15 
avere, e che ebbe, di dare Impulso ‘Schiodature di Torre nere in di- 13* Regedzinski n 6a» 15 pi a) 
agli scacchi anche. fra_ l'elemento fesa a varianti concorrenti. 140 Sulik a 050 a 15 prneD 101 Margata, aprile 100 
femminile come, con successo, viene 15° Menchik » 3% 0 15 ARRE 
fatto in altre nazioni d'Europa, de- - 16° Seitz » 238 a 15 RbT 
gii Stati Uniti è dell'America latina 1 e4 
‘utti coloro che ridicolmente pen- E° h . T:d8 es 
sano gli scacchi gioco di melanco- agita ASS DRE 
nici e ammusoniti sedentari, sareb- —1Torneo «Max Euwe», svoltosi ad Untapionnto degli Stati Unili fido Dias: 
bero rimasti gradevolmente sorpresi Amsterdam (Olanda) nel marzo 1938. Torneo magistrale di campionato, 23. Rel A: 
e ricreduti nel vedere giovani e gio- CLASSIFICA svoltosi a Nuova York dal 3 al 23 24. D:f3 Dds 
vanissime donne piene di brio e di —1° Landau punti 8 su@ aprile 1998. 25. Did5 c:d5 
freschezza, vivaci e gioconde muo- 1° Spielmann #8 » 9 26. Rdi gs 
were quelle figurine di legno con Mulder » 6 9 1° Reshevsky punti 18° su 16 27. Rel sd 
tanto ‘intimo piacere che era una —13°Van Scheltinga >» 6 >9 2° Fine » 12% » 16 28, Rfl ta 
‘meraviglia! 50 Sterk ». 5 » 9 3° Simonson »_ ul » 16 29. Re2 ci 
‘Come prevedibile, data l'esperien- 6° Telegaar s'4 29 4 Horowitz * 10° > 16 30: A: gif? 
za acquisita anche in tornei all’e- 7° De Haas » Ha #1 9 5° Kashdan » a » 16 31. R:f2 Ria 
stero — al Torneo di Semmering del 8° Van Mindeno » 244 sa 9 6° Dake DI 9 a 6 32. Re3 
1936 ed al Campionato del mondo 9° Koomen » 2 » 9 6* Polland LI 9 » 16 il Nero 
a Stoccolma nel 1957, piazzandosi 10° De Hon » 0 39 N Bianco matta in 2 mosse 8° Kupchik » Bi» 16 abbandona. 
(CXLIX. — LE DICHIARAZIONI DI RISPOSTA (Continua- le carte del compagno; dichiara quattro cuori. E mon doppia 
zione). - Un giocatore ha aperto con una dichiarazione in un P O N I E per timore che S salti a cinque fiori ed N finisce cot perdere 
due mani. Ecco un altro esempio: 


‘$ con le seguenti carte: 


4 rr — V A-R-10-9-4 — €) 10-76 — do 3-6 


apre con un cuori. Il compagno risponde con tre fiori. Cosa 
deve rispondere S? A mio parere deve ribattere la dichiarazione 
di tre cuori, facendo così comprendere al compagno che non he 
sostegno a fiori e che inoltre non ha disposizione di carte adatta 
per il gioco a senz'attù. 

Un problema di condotta 


A-R-9-8-5-4 
65 

A-R-I 

F-9 


$ deve fare due picche sole; vuole assicurarsi l'impegno, contro 
eventuili sorprese. O è uscito con cartina di quadri. 


Come deve giocare S? D'Aco. 


prima partita) dichiara un picche. N dichiara due cuori. E pru- 


di quadri. Ma N ha il feticismo dei colori forti, e considera poco 


LIBRI, 


* Il Corriere della Sera pubblica: 

«..la baronessa Maria Giaconia Landi ci racconta, in 
CROCEROSSINA IN A. O., libro semplice e armonioso, 
la sua vita laggiù, dall’Ospedale dell’Asmara agli ospedaletti 
da campo piantati sull'orlo della battaglia, lungo le incerte 
piste dietro la grande scia delle colonne in movimento, a 
contatto con l’anima pura e la commovente fede dei legio- 
nari feriti od ammalati». 


* Aurora Carlini Venturino, sul Popolo Biellese, de- 
dica un lungo ed entusiastico articolo a VITA EROICA 
DI ANTONIO LOCATELLI di Ettore Fabietti e lo giudica: 
«Cibo, corroborante dello spirito ed opera d’arte insieme, » 


* Lola Bocchi, sul Resto del Carlino, prendendo in esa- 


| me PICCOLA CRONACA DI MADDALENA. BACH di 


| Esther Meynell, afferma: 

| «... Queste memorie, tracciate sulle orme di quel tanto che 
sì sa della vita del grande musicista, si svolgono su elementi 
di sicura storicità e ci conducono a vedere e a comprendere 

|. nella più schietta intimità della famiglia l’integro carattere 

morale dell’artefice di musiche meravigliose, di colui che 

| faceva cadere dall'alto delle chiese, sui fedeli, torrenti di 

| note, tremiti di fughe, cascate d’armonie ». 


C.RTEELGI 


E 


giorni con i tipi di Treves un 


Ernesto Quannone 
noto giornalista e scrittore, pubblica in questi 
et ra che s'inti- 
fola Sahara (Genti e Paesi), libro curioso e 
immeginoso che, come un poema del deserto, 
si svolge nella ‘sperduta malinconia dei posti 
poca) SOTTO gi bivacchi dele coronone: fra 
ni ‘umi, rigide osservanze di antiche su- 
perstizioni e religiosi richiami dell'infinito. 


AUTORI 


* Adolfo Balliano, su La Montagna, così conclude una 
sua originale nota critica su L'INCENDIO DEL VILLAR 
di Riccardo Fantino: 

«Il romanzo c'è e resterà, Perché, nel genere suo è l’unico 
che esista in Italia ed ha in sé forza vitale. Due cose che 
bastano per ipotecare il futuro ». 


* Willy Dias, recensendo sul Corriere Mercantile MA- 
TILDE DI CANOSSA di Gianni Nencioni, nota: 

« Gianni Nencioni ci fa conoscere più profondamente una 
delle figure feraminili più interessanti della storia d'Italia: 
Matilde di Canossa, l’intrepida donna che nelle tenebre del 
suo tempo, irradia vivissima luce e dà prova di ciò che può 
la fede e il coraggio, quando illuminano un'anima profon- 
damente religiosa ». 


* Bruno Biancini, sul Giornale di Genova, occupandosi 
di CACCIATORE DI PELLICCE di Nino Bùssoli, lo de 
finisce: 

«...un bel libro ove l'Autore narra con stile schietto 
colorito ciò che ha visto nel mondo fantastico dei ghiacci, 
descrivendoci fedelmente, senza alcun artificio letterario, la 
vita semplice e avventurosa dei cacciatori nei mari artici, 
con i quali condivise per lunghi mesi, emozioni, fatiche, eroi- 
smi e pericoli », 


Medici in trattoria. 
- i mate questo pollo è stato cotto con i raggi X? 
— Perché si vedono le ossa... 
(Neues Wiener Journal) 


Camerieri tardoni. 
— Avete suonato, signore? 
— Sì, ma a lenti rintocchi. Credevo che foste morto. 
(Der Lustige Sachse) 


BOTTEGA DEL 


MINESTRA BOLOGNESE. - Sbattete a neve soda quattro chiare di 
ovo. Unitevi i tuorli, sempre sbattendo il tutio, e versatevi quattro 
grossi cucchiai di pane grattugiato. Condite questa miscela con sale e 
Pepe, sempre mescolando bene. 

Intanto avrete messo a scaldare îl vostro brodo, di pollo o di carne, 
Oppure anche di legumi, ma in questo ultimo caso dovrà essere ben sa- 
Rorito e condito con estratto di carne. Portate il brodo ad ebollizione 
€ poi gettatevi, a cucchiaini, il composto di uova, il quale dovrà cuocere 
Una diecina di minuti e non di più. Versate la minestra nella zuppiera, 
Cospargete di parmigiano grattugiato, e servite. 

5 minestra così casalinga è squisita e leggera, e se i cucchiaini 

i Composto saranno regolari come quantità farà anche una bellissima 


POLLASTRELLI ALLA CREMA. - È questa una leccornia... primave- 
Tile. I pollastrelli dovrebbero essere grassottelli. Fate loro la consueta, 
pulizia, e tagliateli a pezzi che farete saltare in padelle con 
burro, un’mazzetto di odori, due cipolle affettate. Spolverate i 
postri pollastrelli con un bel pizzico di farina, irrorate il tutto di un 
d'acqua fredda, e poi di un bicchiere di vino bianco secco. E 
©" te cuocere lentissimamente per almeno tre quarti d'ora. Dopo 
Che, ritirate un istante il tegame dal fuoco e passate i pollastri in un 
biganie di pirofila. Velate tutto con due tuorli d'uovo diluiti in un buon 
iere di panna dolce. Mettete un istante al forno. Affettate un tar- 
lei decorate il piatto col medesimo, contornate di piselli verdi al burro 
Batagpatate « parmentier » di cui eccovi la ricetta. Lessate tre o quattro 
di fio!" fequa salata, passatele ancora calde, irrorate con un cucchiaio 
di latte. Lasciate freddare, aggiungete tre cucchiai di farina doppio zero, 
da‘ giova intere, e tre cucchiai di panna dolce. L'apparecchio deve avere 
fuocorsistenza di una buona crema assai densa. Mettete un tegame al 
Ders:con poco burro ed olio, e li, come per una frittata, a cucchiaiate 
tevi l'apparecchio, voltando ogni frittatina appena dorata da una 

". Servite caldissimo accompagnando così i poliastrelli. 


CARCIOFI ALLA GIUDIA. - Non sono poi tanto difficili a farsi, seb- 


Mattacchioncelli in giardino. 


versato due 0 tre cucchiaiate d' 
all’insù, prima sul fuoco e 


Minestra Bolognese 
Pollastrelli alla crema 
Patale Parmentier 
Carciofi alla Giudia 
Frittatine all'arancio Porti span: 
Frulta 


Caffè 


Vini: Lambrusco .- Alcamo 
vire con la fiamma, rotola cn 
eta crgrencle mettendola ber [ia fi 

e ‘cospa ‘zucchero 
n perte UT, rgete di e datevi 


hi de aio ot - PIRRO PEPE, N 


sO 


e nelle fatiche del lauoro 
e nei cimenti dello sport 
TOFFE PANNAMENTA ELAH 
e produce energia 
e dona salute 


La gioia, la c 
dopo dodici anni si è manifestata con le accla: 
stiche. Lungo il percorso dol Porto al 

al 


A sinistra, dall'alto al basso: inaugurazione a Santa Margherita Ligure del nuo- 
po Ospizio degli Orfani delle Camicie. Ner di 
Chi dont 


Qui ua 
sottosegri lario” ‘generale Valle sottomette al suo esa: 
i Chiavari ‘il Duce saluta la folla acclamante. 


Il bell’Arco di Piacentini e Dazzi che si erge nella grande Piazza della Vittoria 

spiccava, la sera della partenza del Duce, in un trionfo luminoso. Tutta la va- 

sta Piazza, che è una delle più recenti opere del Comune, risplendeva di luce 

intensa, prepotente. E nel fondo, all'imbocco del viale, l'alta prora di nave 

guerriera che era servita da podio al Capo, richiamava alla mente dei Genovesi 
il chiaro, lungimirante discorso che fuîto il mondo aveva ascoltato 


